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PREMESSA 

 

Il presente progetto di ricerca è stato possibile principalmente grazie alla possibilità 

di lavorare a stretto contatto con persone, colleghi e amici che lavorano nel campo 

dell’archeologia a vario titolo e con diverse professionalità; per questo motivo un 

ringraziamento è doveroso alla dott.ssa F. Maselli Scotti e alla dott.ssa P. Ventura della 

Soprintendenza ai Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia che mi hanno anche dato la 

possibilità di presentare il presente lavoro in occasione di diverse conferenza svoltesi in 

questi ultimi anni. Allo stesso modo desidero ringraziare la professoressa C. Morselli del 

Dipartimento di Storia e Culture dall'Antichità al Mondo Contemporaneo dell’Università di 

Trieste che mi ha seguito anche in questo progetto come in numerosi altri precedenti e che 

ha creduto fortemente nella sua buona riuscita. Un ringraziamento molto particolare va al 

professor G. Manzoni dell’Università di Trieste, già Responsabile Scientifico di GEOLAB, 

Laboratorio di Geomatica e Sistemi Informativi Territoriali del CSPA, Centro Servizi 

Polivalenti di Ateneo, grazie al quale ho potuto partecipare al Dottorato di Ricerca ed il cui 

grande interesse per il mondo dell’archeologia ha fatto si che si interessasse del mio lavoro. 

Un ringraziamento per il grande aiuto materiale va alle società Arxé s.r.l., Geotest 

s.n.c. e Archeotest s.r.l. di Trieste ed in particolare a Luciana Mandruzzato, Louis Torelli, 

Valentina De Grassi e Pietro Riavez, che sono amici e colleghi: gran parte del materiale 

utilizzato nel progetto di ricerca è frutto del lavoro sul campo fatto assieme a loro. 

Un ringraziamento finale alla mia famiglia e un pensiero a mio papà; e un 

ringraziamento speciale a Sara che con pazienza ed entusiasmo condivide con me la 

passione per il lavoro che facciamo assieme ed il cui aiuto è importantissimo e spesso 

indispensabile.
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·  FINALITÀ E CONTENUTI DEL PROGETTO DI RICERCA 

 

Grazie alla grande mole di dati archeologici e topografici acquisiti negli ultimi 

quindici anni, frutto in modo particolare degli scavi condotti nel quartiere di Cittavecchia di 

Trieste, l’immagine e la conoscenza generale del periodo romano della città hanno avuto un 

incremento importantissimo, probabilmente senza pari nella lunga storia degli studi sullo 

sviluppo della città soprattutto nel periodo romano1. 

Gran parte dei dati acquisiti deriva dai numerosi interventi di indagine archeologica 

promossi appunto nell’area di Cittavecchia in relazione al progetto di recupero 

architettonico e del tessuto sociale denominato “Programma di Iniziativa Comunitaria (PIC) 

Urban” che interessò, a partire dal 1998, un’ampia zona del quartiere, soprattutto lungo la 

dorsale costituita dalla via dei Capitelli2. La Soprintendenza ai Beni Archeologici del Friuli 

Venezia Giulia, con la collaborazione di numerose ditte specializzate e figure professionali, 

ha seguito con metodo stratigrafico tutte le indagini archeologiche che sono state realizzate 

nei vari lotti di risanamento strutturale, architettonico e dei servizi, precedendo e in alcuni 

casi eccezionali anche condizionando l’attività di recupero edile. In questo contesto anche 

l’Università degli Studi di Trieste, in particolare il Dipartimento di Scienze dell’Antichità, 

con il Progetto Crosada, attivo dal 2000 al 2001 nell’area del cantiere presso via delle 

Mura3, ha svolto un fondamentale ruolo di indagine e di studio, grazie ad un’attività di 

scavo molto lunga e, a differenza di altri interventi più mirati, sviluppata su un ‘area 

piuttosto estesa. 

Parallelamente all’incremento delle conoscenze di carattere storico, archeologico / 

stratigrafico  e documentaristico, è stato possibile, grazie alle moderne tecniche di rilievo 

strumentale, arricchire in modo molto significativo la conoscenza dello sviluppo urbano 

�������������������������������������������������������������
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della Trieste del passato, potendone ricostruire, almeno nelle sue linee generali, le diverse 

fasi cronologiche; la quantità e qualità dei dati acquisiti, uniti alla metodologia applicata, ha 

permesso la creazione di una banca dati topografica senza precedenti, utilissima per la 

lettura di quanto è attualmente conosciuto e, grazie all’analisi dei risultati degli scavi, 

fondamentale per la descrizione della città del passato, in modo particolare, per quanto 

riguarda la determinazione e la ricostruzione delle trasformazioni del tessuto della Tergeste 

del periodo romano. 

Questo lavoro di ricerca si è basato principalmente su questa banca dati, il cui 

nucleo originario è stato impostato e realizzato dal geom. Giovanni Meng4, per moltissimi 

anni prezioso collaboratore della Soprintendenza Regionale5; tale importante archivio, 

strutturato su una rete poligonale che va a coprire quasi l’intera articolazione del tessuto 

urbano del rione di Cittavecchia, è stato successivamente ampliato ed integrato da chi scrive 

sia con ulteriori numerosi rilievi strumentali nei cantieri, sia con materiale di archivio della 

Soprintendenza ai Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia, del Dipartimento di Scienze 

dell’Antichità dell’Università di Trieste6 e dei Musei Civici del Comune di Trieste, prima 

nel corso della stesura della Tesi di Laurea in Topografia dell’Italia Antica7 e 

successivamente nel presente progetto di ricerca. 

L’obiettivo di questo lavoro è stato pertanto quello di rieditare l’archivio 

topografico8 in modo da ottenere una planimetria generale su supporto digitale (disegno 

vettoriale su supporto CAD) che funga al tempo stesso da banca dati e da strumento di 

ricerca; di integrarlo di tutto quel materiale che negli ultimi tre anni è stato prodotto grazie a 

diverse indagini che sono state promosse dalla Soprintendenza Regionale nel centro storico 

della città; di creare un sistema GIS all’interno del quale far confluire e poter incrociare i 
�������������������������������������������������������������
=�	
���(&&&��
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�+#!��*#�"��!1����+����#��*�+�4�+����/�*#@�#�1 ���! ��"�����#--1���.�� �:1#�-���#"#.�)1�*#�� "��#�� !�# ��*�����+�� !�+�*#�
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dati cartografici e planimetrici con una serie ricchissima di metadati raccolti da bibliografia, 

relazioni di scavo e archivi di vario genere; di proporre una serie di strumenti di facile 

fruizione ed immediata comprensione per la divulgazione e la trasmissione dei contenuti, 

frutto di interrogazioni mirate del sistema GIS e/o CAD o di visualizzazioni complessive di 

piante generali, di dettaglio e tematiche a varie scale di rappresentazione9.  

 

·  IL GIS IN ARCHEOLOGIA 

 

Negli ultimi anni, l’uso delle metodologie legate ai GIS nel campo dell’archeologia 

ha avuto una notevole diffusione ed un utilizzo sempre più capillare: dopo una fase di 

graduale diffusione e sperimentazione in cui in sostanza si verificarono le modalità migliori 

per la creazione delle banche dati e si crearono sistemi per il trattamento delle informazioni 

in esse contenute, con l’enorme diffusione degli strumenti informatici ed il sempre più facile 

ed economico accesso agli strumenti necessari, l’utilizzo di GIS dedicati a progetti di ricerca 

in archeologia, sono diventati molto spesso parte integrante delle attività previste nei vari 

programmi di lavoro e progetti di ricerca10. Un ulteriore impulso a questa diffusione è 

arrivato negli ultimi anni dalla possibilità di avere una rapida e stabile connessione tra i 

terminali atti all’implementazione dei dati: la possibilità di aggiornare quasi in tempo reale 

la banca dati anche in situazioni logistiche particolarmente complicate (un qualsiasi cantiere 

di scavo archeologico presenta ovviamente difficoltà logistiche spesso di non facile 

soluzione), ha fatto si che sistemi sempre più semplici ed elastici, oltre che di più immediata 

compilazione, si sostituissero a progetti più articolati e complessi, o ne diventassero la parte 

di più diretta implementazione. L’obiettivo, in prospettiva futura, potrebbe essere quello di 

portare l’informatica direttamente sui cantieri di scavo, realizzando sul posto, per quanto 

possibile, la raccolta e l’immediata organizzazione di tutto il materiale di documentazione 

che viene prodotto durante un qualsiasi cantiere di scavo, utilizzando la fase di post 

�������������������������������������������������������������
&��#��:1#�-����+#--�.����6�"�)1-��-# #��!� -��"#**�� +��-�!�*���-3�"#��"�-����!�#�*�,�!��#�"#**�� � ��#� +�#���!�*#�#"�
���#"��-��+����/�*�-3�"��-��������� #.�-# # "��� �, �1�-��!� ��"#��0�� #�����*��8+��+��#-3�� -#**#--1�* #9�!�#�
*7��+��-� 0��"#*���--��!�#��*!1 #�� �����0�� ���� � �"��+#�-� # 0��#�!*1��)��"#,*���+#��-�����+#!��*�00 �-��#�"#,*��
 -��
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� �����-�!�.����)#"����
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processing per i controlli incrociati, per ulteriori compilazioni di completamento e per tutte 

le interrogazioni del sistema. 

 

Come in altri campi di ricerca, anche nel contesto della ricerca archeologica la 

progettazione di un GIS può costituire già di per sé una pianificazione complessiva a priori 

dell’intero progetto di ricerca11: devono essere presi in considerazione tutti i parametri che 

andranno a costituire la banca dati e le modalità con cui essi verranno implementati, la 

tipologia dei dati che si avranno a disposizione e gli strumenti più idonei alla loro 

organizzazione e catalogazione; deve essere inoltre sufficientemente chiaro fin dalle prime 

fasi di lavoro, quale dovrebbe essere l’obiettivo finale del progetto, quali saranno i fruitori e 

quale tipologia di analisi essi vorranno realizzare, ed infine dovrebbe essere possibile 

stabilire a priori il livello di esportabilità e quali saranno i criteri di comunicazione dei dati 

all’esterno del progetto di ricerca12. 

Queste regole, per quanto generali, sono fondamentali per un buon risultato ed una 

funzionale trasmissione delle informazioni: seguire uno schema generalmente accettato e 

diffuso per la loro progettazione, ha portato negli ultimi tempi ad una standardizzazione di 
�������������������������������������������������������������
(( ��������$%%&��
($ �����
�$%%$.�+��=;�#��1!!#���)#�

���������	
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����������������������
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alcuni aspetti di base dei GIS archeologici, permettendo in alcune situazioni l’incrocio e 

l’interazione di dati provenienti da progetti originariamente indipendenti; nel campo 

dell’archeologia tali possibilità sono fondamentali per una conoscenza il più possibile ampia 

e diffusa, per una condivisione di dati la cui completa comprensione non può prescindere da 

un confronto il più ampio possibile tra contesti anche molto lontani o diversi tra loro13 

È comunque molto difficile, e probabilmente anche superfluo, creare un Sistema 

Informativo valido in generale per molteplici contesti, situazioni e progetti di ricerca, ma è 

sicuramente possibile identificare alcune metodologie comuni che oramai risultano in effetti 

diffuse e applicate in modo condiviso, anche grazie ad una serie di pubblicazioni 

specializzate che hanno permesso un’ampia circolazione delle idee e delle innovazioni, oltre 

che una conoscenza delle varie esperienze in contesti diversi e con finalità diverse14.  

Le tipologie dei GIS nel campo archeologico possono essere generalmente divise in 

due macrogruppi: i GIS inter – site, ovvero l’analisi e lo studio del territorio, ed i GIS intra 

– site, ovvero relativi ai singoli contesti15. Per quanto riguarda i GIS intra – site, la tipologia 

dei dati di documentazione dello scavo archeologico condotto con metodologia 

stratigrafica16, ben si presta ad una schematizzazione basata su chiavi di ricerca univoche 

(ad esempio le singole Unità Stratigrafiche17), a cui agganciare e relazionare tutte le 

informazioni che concorrono da un lato a formare le relazioni stratigrafiche e dall’altro, 

dopo l’analisi di queste, a ricostruire nel modo più completo possibile la lettura diacronica 

del sito indagato. Va però  tenuto presente che la banca dati che si viene a creare a seguito di 

uno scavo archeologico è influenzata in modo non marginale dal contesto in cui 

quest’ultimo si svolge e da una serie di fattori anche esterni che spesso ne condizionano la 

completezza e la successiva analisi e sintesi: nel campo della ricerca classica18, ad esempio, 

gli interventi in contesto urbano sono spesso di emergenza e dettati da una contingenza 
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casuale legata ad interventi edili che, nella fase di progettazione, non hanno valutato 

adeguatamente il possibile rischio archeologico19. 

Un’importante esperienza di GIS intra – site applicata al caso di Trieste è stata 

realizzata proprio nel contesto del Progetto Crosada dall’Università di Trieste20, dove un 

sistema informatico appositamente creato, venne implementato con tutti i dati della 

documentazione di scavo. Tale sistema era però anche parte di un più ampio GIS inter – site 

che raccoglieva una grande mole di dati relativi all’intera area di recupero Urban all’interno 

del rione di Cittavecchia: in questo sistema confluivano non solamente informazioni di 

carattere archeologico, topografico, architettonico o urbanistico, ma anche tutta una serie di 

informazioni archivistiche relative alla composizione del tessuto socio economico del 

quartiere, soprattutto nel periodo sette / ottocentesco. In questo modo fu possibile ricostruire 

l’evolversi di alcune zone del quartiere sotto i molteplici aspetti che ne delineavano le 

caratteristiche. 

Partendo dall’impostazione di questo sistema e prendendo spunto da alcune delle 

sue parti strutturali, il presente progetto di ricerca ha voluto creare un GIS inter – site 

dedicato quasi esclusivamente al periodo romano e basato sulla ricostruzione topografica 

del tessuto urbano della città antica, che va a coprire l’intera area del centro storico di 

Trieste e le aree immediatamente limitrofe21, quindi non solamente l’area originariamente 

coperta dal Progetto Urban, ma in sostanza l’intera parte della città odierna su cui, o meglio 

sotto la quale, da quanto si sa allo stato attuale di conoscenza, si sviluppava la città di 

Tergeste nel periodo romano. 
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L’AMBIENTE INFORMATICO 

 

·  LA SCELTA DEGLI APPLICATIVI, I PROGRAMMI GIS  

 

La scelta del software più adatti alla creazione di un GIS, costituisce spesso uno 

degli aspetti organizzativi più condizionanti del progetto complessivo, non a caso in una 

programmazione generale del lavoro, occupa le primissime posizioni tra gli aspetti che 

vanno considerati22. Ad oggi il mercato degli applicativi dedicati, offre numerosissime 

possibilità dal costo molto diverso e con possibilità di sviluppo ed interazione molto alta; 

infatti la notevole diffusione di questa metodologia di ricerca ha, tra le altre cose, anche 

condizionato il mercato, creando degli standard e di conseguenza dei programmi fortemente 

specializzati che consentono di rispettarne i principi di base. Negli ultimi anni inoltre si 

sono affermati diversi programmi open source grazie alla formazione di numerose 

community di sviluppo che hanno risposto ad un’esigenza molto sentita soprattutto nel 

mondo della ricerca archeologica, quella cioè di fornire strumenti di lavoro funzionali a 

costo contenuto o addirittura nullo, a contrastare, specialmente nel nostro Paese, una oramai 

conclamata carenza di fondi ed una possibilità di investimento in costosi programmi con 

licenza sempre più limitata. 

Per qualsiasi tipologia di applicativi che solitamente ruotano attorno ai progetti GIS, 

si potrebbero proporre molti titoli con licenza ed altrettanti open source: facendo una 

brevissima e sicuramente non esaustiva rassegna, basata principalmente sull’esperienza 

personale, per i programmi CAD, l’applicativo proprietario più diffuso è probabilmente 

AutoCAD di Autodesk ®23, mentre una possibile soluzione open source potrebbe essere 

FreeCAD24; per la creazione, la gestione e la rielaborazione dei metadati, sicuramente il 

pacchetto Office della Microsoft ®25 è quello più diffuso e conosciuto, anche se al momento 

l’alternativa OpenOffice, oltre ad essere la più affermata, appare estremamente 
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competitiva26; per quanto riguarda lo specifico dei programmi GIS, ovviamente il principale 

software proprietario è ArcGIS della ESRI ®27, sicuramente la società con più esperienza 

nel settore e che offre il prodotto forse più completo sul mercato, cui fanno da contraltare 

numerosissimi applicativi gratuiti che offrono ciascuno delle possibilità di utilizzo più o 

meno complete, come QGIS28, GVSIG29, GRASS30, MAPWindow31. Infine si potrebbe fare 

una lista lunghissima di programmi proprietario e open source dedicati alla gestione delle 

immagini raster, alla loro catalogazione ed alla loro rielaborazione. 

Ovviamente per ciascuna delle “categorie” sopra elencate l’elenco potrebbe essere 

molto più lungo e soprattutto per i programmi gratuiti la reale efficacia di ciascuno di essi 

va testata rispetto alle esigenze del progetto ed alla complessità delle rielaborazioni previste 

in esso. Nell’ambito di questo progetto di ricerca, potendo accedere a licenze proprietario 

intestate all’Università di Trieste, ho quasi sempre optato per applicativi con licenza anche e 

soprattutto perché, testando alcuni dei software gratuiti, non sono stato in grado di portare 

completamente a termine tutti i risultati che mi ero prefissato; sicuramente una delle 

maggiori difficoltà è stata ad esempio quella di non trovare all’interno degli applicativi GIS 

open source, cioè il “contenitore” per eccellenza preposto a creare una relazione tra files di 

diverso formato, un titolo che avesse una sufficiente “universalità” per poter dialogare con 

gli altri programmi utilizzati. 

La scelta finale di utilizzare il programma ArcGIS della ESRI ® è stata quindi 

dettata da quanto sopra esposto oltre che dalle numerose possibilità di sviluppo offerte da 

questo applicativo, la cui tipologia e quantità non è riscontrabile in nessuno degli altri 

programmi testati, essendo ovviamente questo un importante programma commerciale a 

differenza degli altri. 
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·  LA RIELABORAZIONE DEI DATI TOPOGRAFICI  

 

Poiché la base del presente progetto di ricerca è costituito da una planimetria 

generale in formato vettoriale (disegno CAD), la principale esigenza è stata quella di 

utilizzare un programma che mi permettesse di ottenere, alla fine della rielaborazione dei 

dati registrati durante le sessioni di rilievo strumentale, un file riversabile appunto nella 

planimetria generale. In origine il geometra Giovanni Meng aveva realizzato una 

planimetria in formato *.dwg sulla quale aveva fatto confluire tutte le risultanti grafiche 

derivanti dal calcolo celerimetrico successivo al rilievo con stazione totale sul campo;  per 

fare ciò egli usò il programma ArTeN ® 32, un applicativo che va ad inserirsi come 

complemento di Autodesk AutoCAD ® e che permette tutta una serie di rielaborazioni 

partendo dai libretti di campagna che vengono scaricati dalla memoria della stazione totale. 

Al momento della sua scomparsa, il materiale in possesso della Soprintendenza Regionale 

era però limitato solamente alla planimetria CAD sulla quale era registrata la posizione X Y 

Z di ciascuno dei vertici utilizzati e dei punti battuti: da questo, senza avere i files con i 

libretti di campagna delle singole sessioni di lavoro, non era possibile ricostruire le relazioni 

angolari e distanziometriche tra i vari capisaldi e tra i capisaldi e i punti topografici battuti. 

Nell’affrontare quindi questo stato di fatto, dovendo quindi partire pressoché da 

zero in relazione all’archivio dei libretti di campagna, decisi di continuare ad utilizzare il 

sistema di cui avevo maggiore esperienza33, basato sul software proprietario Meridiana della 

GeoTop ®34. Dal 2005 in poi quindi ciascuno dei rilievi strumentali realizzati è stato 

rielaborato mediante l’uso di tale software e per ciascuna sessione di lavoro è stato creato un 

pacchetto di file così composto: 
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·  nomedelfile.scr: è il formato di archiviazione all’interno della memoria della 

stazione totale35 che viene scaricato sulla memoria del computer e viene 

quindi letto da Meridiana ®; 

·  nomedelfile.fw1: è il formato proprietario di Meridiana ®, la risultante 

dell’inserimento del file *.scr all’interno del programma; da questo punto è 

possibile intervenire sui dati di misurazione (sia angolari che 

distanziometrici) e su qualsiasi altro parametro alfanumerico registrato, oltre 

che implementare le misurazioni con nuovi dati o nuovi parametri; 

all’interno di Meridiana ®, lavorando sul file *.fw1, è inoltre possibile 

sviluppare numerose variabili grafiche basate sui dati topografici; 

·  ad esempio nomedelfile.pdf: da Meridiana è poi possibile esportare i dati di 

misurazione in molteplici formati (*.xls, *.txt, *.xyz, *.pdf; ecc. ecc.) 

registrando così in diversi formati sia il libretto di campagna che la risultante 

del calcolo celerimetrico; 

·  nomedelfile.dwg: uno dei formati di esportazione delle risultanti grafiche è 

proprio il formato proprietario di Autodesk AutoCAD ®: il file può essere 

sviluppato in 2 o 3 dimensioni a seconda delle necessità, con tutta una serie 

di ulteriori informazioni grafiche da distribuire sui vari layers che vanno a 

costituire le varie parti del file vettoriale. 
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In questo modo quindi ciascuna sessione di lavoro di rilievo strumentale ha ricevuto 

come riferimento un pacchetto di files che possono essere letti, oltre che da Meridiana ® 

stessa, anche da altri applicativi in uso all’interno del progetto. L’archiviazione solitamente 

è stata organizzata in modo tale da riconoscere la sessione di rilievo dal nome stesso dei 

singoli files (ad esempio TS09_nomedelsito_topo01.fw1 dove TS09 sta per Trieste 2009 

cioè l’anno – la data precisa del rilievo è rintracciabile all’interno dei libretti di campagna – 

“nomedelsito” rimanda all’ubicazione della sessione di lavoro ed infine “topo01” è un 

attributo alfanumerico progressivo che serve a distinguere le eventuali diverse fasi di 

registrazione del sito). 

 

·  GESTIONE DEI DATI VETTORIALI, PROGRAMMI CAD  

 

Come già accennato sopra, l’intero sistema planimetrico frutto delle rielaborazioni 

del geom. G. Meng era costituito da un file *.dwg all’interno del quale erano state 

implementate di volta in volta le singole sessioni di lavoro di rilievo. La mia conoscenza 

personale sui programmi CAD si è basata da sempre sulle varie versioni di Autodesk 

AutoCAD ®36: la precedente esperienza del lavoro di tesi di laurea37 ed altre esperienze in 

altri contesti, mi hanno permesso di utilizzare con sicurezza questo applicativo, soprattutto 

nella versione inglese, almeno nelle sue funzioni utili allo sviluppo dei progetti di lavoro più 

attinenti al rilievo topografico ed alla restituzione planoaltimetrica dei contesti archeologici 

ed architettonico / strutturali. La scelta di utilizzare questo applicativo è stata facilitata 

anche dalla possibilità che Autodesk ® offre agli studenti iscritti alle varie università 

riconosciute ed al personale ad esse afferente, di accedere gratuitamente ad una serie di 

strumenti che normalmente sono invece a pagamento: mediante l’iscrizione alla Education 

Community38 è possibile scaricare ed utilizzare tutte le versioni più recenti di numerosi 

applicativi Autodesk ®, oltre che accedere a numerose sezioni di tutorial ed assistenza, 
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utilissime per l’approfondimento di alcuni aspetti tecnici e di alcuni comandi di uso meno 

comune39. 

Grazie a questa possibilità ho potuto utilizzare le ultime versioni a disposizione dei 

programmi Autodesk AutoCAD ®, AutoCAD ® Raster Design e AutoCAD ® Map 3D, 

soprattutto nelle versioni 2010. Oltre che il classico AutoCAD infatti, necessario per la 

visualizzazione, le modifiche e l’implementazione del disegno vettoriale, è stato molto 

funzionale l’utilizzo dell’applicativo Raster Design che permette di realizzare facilmente la 

georeferenziazione dei file raster e la loro rototraslazione su punti notevoli, anche con la 

possibilità di effettuare, dove necessario, le distorsioni utili alla sovrapposizione degli stessi 

raster con la griglia topografica. Questo applicativo trova pieno significato se installato 

sulla versione Map 3D di AutoCAD ®, uno strumento pensato appositamente per 

l’interazione con i programmi GIS40. 
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·  PROGETTAZIONE DEL DATABASE E PROGRAMMI 
“ OFFICE”  

 
Per programmi di tipo “office” si intendono da un lato i classici software di 

videoscrittura e fogli di calcolo, dall’altro però anche software di più articolato utilizzo 

come gli applicativi dedicati alla creazione dei database. Per il primo gruppo il pacchetto 

OpenOffice ha risposto a tutte le necessità del caso: OpenOffice Writer e OpenOffice Calc 

(rispettivamente programma di videoscrittura e foglio di calcolo) hanno permesso la stesura 

di tutti i testi di carattere esplicativo e di tutti gli elenchi (le schede di sito, i riferimenti 

bibliografici, i riferimenti ad elenchi materiali, l’organizzazione delle immagini digitali, ecc. 

ecc.). 

Per la realizzazione però del database, il corrispettivo open source di OpenOffice, 

Base, non è stato sufficiente per impostare l’organizzazione dei campi e delle maschere e 

sottomaschere di cui il database stesso era composto; ulteriori difficoltà si sono riscontrate 

nella creazione delle relazioni incrociate tra i dati e nella definizione delle query  di 

interrogazione; infine, la gestione di questa tipo di database open source all’interno dei 

diversi programmi GIS a loro volta open source testati, non è stata mai di facile attuazione, 

incontrando spesso difficoltà di collegamento tra le chiavi di ricerca. Va detto in questa sede 

che il database che è stato progettato, voleva fin dall’inizio seguire alcuni dettami di 

organizzazione dei campi, delle maschere e delle sottomaschere, e fornire precise 

indicazioni nella possibilità delle interrogazioni, rispettando alcuni aspetti di impostazione 

delle schede SI – di Sito Archeologico dell’ICCD – Istituto Centrale per il Catalogo e la 

Documentazione41, che forniscono uno standard catalografico definito dal Ministero per i 

Beni e le Attività Culturali42. Tale impostazione di massima tra l’altro è stata rispettata 

anche per la definizione del Sistema Informativo Integrato della Carta Archeologica 

Regionale di recentissima realizzazione da parte dell’Università di Trieste – Dipartimento di 

Scienze dell’Antichità, progetto che ha come scopo principale “la formazione, la 

sperimentazione e la messa in rete di un Sistema Informativo Integrato dei Beni storico – 

archeologici del Friuli Venezia Giulia”43. Fin dalla prima impostazione del lavoro pertanto, 
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l’obiettivo è stato anche quello di facilitare l’inserimento della banca dati che si sarebbe 

costituita all’interno del Sistema della Carta Archeologica Regionale  

Poiché quindi i margini in fase di progettazione del database erano particolarmente 

stretti, e per ottimizzare al massimo l’interazione tra metadati e cartografia di base 

all’interno del GIS, il programma Access del pacchetto Office della Microsoft ® è risultato 

essere il più adatto sia per le sue molteplici possibilità di progettazione44, sia per i numerosi 

modelli di programmazione reperibili in rete: con questo software sono state create 

maschere e sottomaschere organizzate sui numerosi campi di inserimento dettati soprattutto 

dalle schede SI dell’ICCD, è stato possibile importare facilmente elenchi in formato *.xls ed 

agganciare alcune informazioni contenute in determinati campi con programmi esterni 

(soprattutto visualizzatori di immagini e di file vettoriali). 

 

�������������������������������������������������������������
==�����
�$%%>@����
���$%%D��U1#�-��-#�-���� ���-�-����* -��1-�*��+#���++���� "��#��*!1 ����+#--��+�4�-#! �! ��"#*�
+��,�������� �,��0�#�+��-�!�*��#�)���*�"�--��	�!�#* #��#� #--��#"��*�"�--.���)�"#���#�"#)�!�+#����+�#0� �����������1-��
��!#)1-�� #**�����#�"��!��-�10�� #�"#*� �
�
�
�
 ��

�����&�������
�����
���������
������
��
�	
��
���
� ���
�
����#		�����



(;�

�

 

·  ALTRI SOFTWARES UTILIZZATI  

 

Il programma Surfer ®�della Golden Software45 è un applicativo molto versatile per 

la creazione ad esempio di cartografia territoriale, di mappe tematiche e per l’interazione fra 

diversi tipi di planimetrie; nel caso di questo progetto di ricerca, esso si è rivelato 

particolarmente utile per alcune rielaborazioni dei dati cartografici, in modo particolare per 

la definizione delle linee isoipse e per la creazione di alcuni semplici modelli 

tridimensionali del territorio. 

Estrapolando i dati plano altimetrici dalle varie cartografie vettoriali di base 

utilizzate, è stato possibile ottenere un elenco di coordinate EST NORD e QUOTA che, 

importate all’interno del software in questione, hanno permesso la realizzazione di alcuni 

elaborati grafici riguardanti l’orografia del territorio urbano del centro storico di Trieste, al 

netto dell’urbanizzazione ma riferiti comunque sugli attuali piani d’uso (marciapiedi e assi 

viari soprattutto), che sono poi stati esportati in formato *.dxf ed inseriti nuovamente nella 

cartografia di partenza nelle loro coordinate di origine. Questi elaborati hanno permesso la 

ricostruzione delle linee delle curve di livello che, pur previste ovviamente nella Carta 

Tecnica Regionale, non sono presenti nelle zone urbanizzate, ed è stato quindi possibile 

effettuare un’analisi del tessuto urbano antico rispetto all’orografia del territorio su cui 

questo si sviluppava46. 
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LO SVILUPPO DELLA CARTA ARCHEOLOGICA DI 
TRIESTE 

 

·  LE BASI CARTOGRAFICHE 

 

o IL PIANO MÜLLER 

 

Il geometra Meng utilizzò come base cartografica per il suo primo archivio 

planimetrico il Piano Muller in formato vettoriale di proprietà dellAcegasAps s.p.a. e in 

dotazione anche agli Uffici Tecnici del Comune di Trieste47; allo stesso modo anche 

l’Università di Trieste, per il Progetto Crosada, decise di utilizzare il medesimo supporto, 

anche in funzione del fatto che era stato stipulato un accordo di collaborazione con 

l’acegasAps stessa. 
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Tale planimetria come noto è espressa in coordinate Cassini Soldner, ha una scala di 

rappresentazione di 1:1000 ed ha come punto di origine il Monte Krim presso Lubiana; 

viene utilizzata spesso nei piani di progettazione legati agli Enti ed alle società di servizio 

che operano nel territorio del centro urbano della città. 

 

Quando iniziai a collaborare io stesso con il Progetto Crosada e soprattutto 

successivamente, nel corso della stesura della Tesi di Laurea, ebbi la possibilità di verificare 

che il geometra Meng aveva apportato numerose differenze sia di rappresentazione che di 

contenuto all’originaria cartografia vettoriale, sfruttando soprattutto i numerosi rilievi 

strumentali realizzato nelle aree di indagine archeologica per conto della Soprintendenza: il 

risultato fu una sorta di planimetria ibrida costituita dalla base dell’originario Piano Muller 

con delle modifiche dei profili strutturali degli edifici moderni nelle zone in cui lui stesso 

era intervenuto con i rilievi sul campo; altre numerose modifiche erano state fatte 

nell’organizzazione del layers e nella resa grafica dei contenuti, rispondendo evidentemente 

alle esigenze di rappresentazione rispetto ai contenuti topografici e archeologici. 

Per il presente progetto di ricerca, ho ritenuto molto utile ripartire da questa base 

cartografica, riorganizzando però l’articolazione dei livelli e ricalibrando anche le scale 

cromatiche; anche nel corso dei rilievi realizzati nel corso di questi ultimi anni, sono stati 

ribattuti alcuni dei profili degli edifici moderni e pertanto, come aveva fatto il geometra 

Meng in precedenza, ho continuato quello che a tutti gli effetti risulta essere una sorta di 

aggiornamento e di ampliamento del dettaglio di rappresentazione riscontrabile nella 

planimetria di base stessa, almeno nelle aree coperte dai rilievi; a differenza di quanto fatto 

in precedenza però, tutte queste modifiche sono confluite il livelli di rappresentazione 

appositi in modo tale da valutarne la diffusione e poter facilmente recuperare dalla pianta 

originale i profili sostituiti. Va detto tra l’altro che spesso, nei contesti delle aree di scavo, 

una più precisa delimitazione dei profili strutturali moderni e la possibilità offerta dal lavoro 

a grande scala di dettaglio, permettono un inquadramento più particolareggiato e quindi una 

più facile sovrapposizione rispetto alle strutture esistenti e di immediata visibilità. 
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La planimetria generale del Piano Muller ha costituito quindi la principale base 

cartografica digitale su cui inserire tutte le informazioni topografiche ed archeologiche, è 

stata continuamente implementata con le informazioni registrate sul campo e desunte da 

ricerche archivistiche ed è servita per estrapolare planimetrie tematiche, di dettaglio ed 

ulteriori elaborazioni grafiche. 

 

o LA CARTA TECNICA REGIONALE 

 

Nell’ambito del Progetto Interreg IIIA Italia – Slovenia Altoadriatico il 

Dipartimento di Scienze dell’Antichità ebbe a disposizione tutti i files digitali relativi ai 

singoli fogli della CTRn e, avendo io stesso collaborato a tale progetto, ebbi la possibilità di 

visionarli e valutarne un utilizzo all’interno del presente progetto di lavoro. La possibilità di 

riferire la rete topografica e la carta archeologica vettoriale a questa base cartografica, 

traslando l’intero sistema dal Piano Muller alla CTRn, avrebbe fornito un’ulteriore 
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strumento di analisi territoriale ed un supporto cartografico di base espresso in coordinate 

Gauss Boaga, valido su tutto il territorio nazionale. 

Utilizzando quindi i fogli relativi al nucleo urbano della città di Trieste48, è stato 

creato un unico file generale a cui è stata applicata una scala cromatica utile alle finalità del 

progetto ed una serie di modifiche all’articolazione del layers soprattutto per limitarne il 

numero e per poter eliminare alcune informazioni grafiche che non erano strettamente 

necessarie. 

In tempi recenti la Regione Friuli Venezia Giulia ha messo a disposizione sul suo 

sito un ricco archivio cartografico digitale49, tra cui i fogli della Carta Tecnica Regionale 

Numerica in scala 1:5000; questo archivio presenta una versione più recente dei dati 

cartografici, una è strutturato su una diversa definizione del vari livelli di rappresentazione – 

basata comunque su quella precedente – ed è facilmente modificabile in diversi dei suoi 

parametri grafici con degli strumenti predisposti. Poiché però la versione della CTRn nel 

frattempo utilizzata risultava oramai integrata con tutta una serie di informazioni derivanti 

anche dalle modifiche sopra accennate, si è deciso di mantenere come supporto la versione 

meno aggiornata e di continuare le rielaborazioni su di essa, piuttosto che applicare anche 

alla versione più recente i canoni oramai fissati. 

 

o IL CATASTO DEL COMUNE DI TRIESTE 

 

Anche in questo caso, per il Progetto Crosada il Dipartimento di Scienze 

dell’Antichità ebbe a disposizione alcuni stralci del Catasto del Comune di Trieste, 

soprattutto per le zone lungo la via dei Capitelli; in seguito grazie a contatti con 

professionisti che lavorano sul territorio50, ho avuto a disposizione l’intero archivio catastale 

del territorio comunale in formato *dwg. 

Unendo i singoli files è stata creata una planimetria generale che, anche in questo 

caso, ha ricevuto delle modifiche nella rappresentazione grafica e nella struttura, al fine di 
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rendere più funzionale il rapporto con la cartografia archeologica. Tale elaborato è stato 

utilizzato per alcune delle funzioni di interrogazione del sistema GIS: utilizzando la 

divisione catastale del territorio urbano è stato possibile valutare la l’incidenza e la 

distribuzione dei dati archeologici rilevati rispetto all’articolazione delle singole particelle. 
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·  L’INQUADRAMENTO TOPOGRAFICO 

 

o IMPOSTAZIONE E IMPLEMENTAZIONE DELLA POLIGONALE 

 

Come già detto, il geometra Meng utilizzò come base cartografica la pianta del 

Piano Muller: basandosi su questa, con una serie di intersezioni inverse51 a partire da via 

Cavana e lungo la via dei Capitelli, impostò una poligonale che, con l’incremento delle 

indagini archeologiche, andò a coprire vasti settori del rione di Cittavecchia, raggiungendo 

la zona di piazza San Silvestro verso nord / est, piazzetta Santa Lucia verso ovest e via della 

Cattedrale verso sud / est. Altri segmenti, non sempre collegati direttamente alla poligonale 

stessa, sono stati impostati all’interno del castello di San Giusto, in via della madonna del 

Mare, e alle spalle del Teatro Romano in via Donota. 

 

La parte centrale di questo settore del centro cittadino, quella che corrisponde 

grossomodo all’intervento di recupero Urban, è decisamente quella più densamente rilevata, 
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dato l’alto numero di indagini archeologiche effettuate su una superficie relativamente 

ristretta. Per la conformazione stessa del tessuto urbano moderno, oltre che per il fatto che 

spesso il rilievo strumentale andò a raggiungere contesti non facilmente accessibili dal 

punto di vista logistico tipo ambienti chiusi, cortili interni o addirittura scantinati, la 

struttura di questa poligonale non ha una geometria pianificata a priori ma segue le direttrici 

viarie a seconda dei rapporti di intervisibilità tra i vari nodi costituenti52; visto il contesto tra 

l’altro non può sorprendere che quasi sempre la poligonale risulti essere a catena53 ed 

eventualmente vincolata e che non sempre sia stato possibile realizzare misurazioni di 

verifica chiudendo la poligonale stessa54. 

Dal punto di vista della materializzazione a terra dei vertici, il geometra dovette 

affrontare difficoltà di vario genere, prima tra tutte la facilità con cui essi venivano 

compromessi dagli interventi edili in atto nel quartiere. Inevitabilmente, essendo gran parte 

della poligonale impostata su suolo pubblico (in primis marciapiedi), i vertici spesso erano 

in posizione non protetta o su supporti non durevoli ed affidabili nel tempo. Inoltre, poiché 

spesso gli scavi archeologici si svolgevano in concomitanza con le primissime fasi del 

cantiere di recupero edile, non era sempre facile identificare una posizione adatta in cui 

materializzare i capisaldi senza che questi saltassero in un lasso di tempo anche molto breve 

a causa ad esempio di nuovi scavi di trincee per la messa in opera di servizi o per gettate di 

cemento funzionali a qualche intervento di ripristino delle superfici. In questo modo si 

spiega anche il grandissimo numero di vertici che sono stati materializzati nella zona, 

apparentemente in posizione inutilmente troppo vicina gli uni rispetto agli altri, in realtà 

materializzati grossomodo nella stesso settore a sostituire i capisaldi compromessi, in un 

punto utile ad una nuova sessione di rilievo nello stesso contesto. Inoltre va tenuto presente 

che la posizione dei vertici dovevano rispettare anche le consuete norme di sicurezza 

dell’operatore che, nei vari cantieri, utilizzava la strumentazione di rilievo ed infine, non 

ultimo aspetto, dovevano ovviamente essere funzionali al rilievo delle strutture 

archeologiche identificate ma non essere invasivi rispetto a queste55. 
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Dal punto di vista della tipologia dei capisaldi, il geometra prediligeva 

materializzare il vertice mediante un foro dai profili molto netti, largo circa 5 mm e 

profondo altrettanto, realizzato con un trapano a mano possibilmente su superfici lisce e su 

supporti sufficientemente affidabili, che successivamente veniva marcato con vernice 

indelebile rossa. In alcune circostanze vennero utilizzati anche chiodi in acciaio con 

rondella, sempre di dimensioni contenute (questi soprattutto all’interno delle aree di cantiere 

o nelle posizioni che venivano reputate meno vulnerabili e quindi più durature) ed anch’essi 

successivamente marcati in rosso. Infine non di rado vennero utilizzati chiodi già presenti 

sul posto ed utilizzati presumibilmente per precedenti lavori di questo tipo. 

Da questa lunga premessa, si possono intuire le difficoltà incontrate nel recuperare, 

dove ancora esistenti, questi capisaldi per poter proseguire il lavoro di rilievo56; per fortuna 

alcuni di essi sono stati identificati e quindi si è potuto continuare seguendo quella che era 

l’impostazione del lavoro originaria, in altri casi invece (la maggior parte) si è provveduto 
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con il ripristino dei vertici compromessi. Anche per i lavori più recenti la rete poligonale ha 

avuto delle integrazioni a raggiungere i settori di scavo in numerosi contesti, quali piazzetta 

Riccardo, via Madonna del Mare, piazzetta Santa Lucia, via del Teatro Romano oltre che 

nella zona centrale rispetto al progetto Urban, in relazione agli ultimi interventi realizzati 

nel recupero strutturale degli edifici presso l’incrocio tra via Crosada e via dei Capitelli. Tali 

integrazioni quindi sono andate sia a coprire nuovi settori di indagine, sia a ricostruire e 

ricollocare vertici compromessi oppure ad integrare la poligonale esistente con nuovi 

capisaldi di raffittimento. 

 

Nel materializzare a terra i nuovi vertici si sono usasti solitamente chiodi in acciaio 

con rondelle ma, in numerose situazioni, si è ripreso il sistema del foro marcato usato da G. 

Meng; all’interno delle aree di scavo invece i capisaldi molto spesso sono stati 

materializzati in modo precario con picchetti metallici o chiodi, poiché le superfici di 

cantiere o l’organizzazione delle aree di lavoro, non sempre permettevano una collocazione 

definitiva dei vertici: in molte di queste situazioni era tra l’altro prevista un’unica sessione 

di lavoro di rilievo e pertanto la materializzazione del vertice era funzionale al singolo 
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rilievo e non era necessario approntare un sistema topografico che consentisse la ripetizione 

delle misure. 

In un contesto particolare infine, presso il cantiere della Curia Vescovile in piazzetta 

santa Lucia, sono state posizionate delle mire lungo le strutture perimetrali dell’area57 le 

quali durante la prima sessione di lavoro in cantiere sono state agganciate alla poligonale; 

nelle sessioni successive, poiché all’interno dell’area di lavoro non era possibile assicurare 

dei capisaldi permanenti a causa del seguitare dei lavori (sia archeologici che edili in 

genere), le successive sessioni di rilievo sono state effettuate in stazione liberarealizzando 

ogni volta l’aggancio mediante intersezione inversa sulle mire stesse. 
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Ciascun nuovo caposaldo della poligonale ha ricevuto un numero progressivo a 

partire da 101 (per evitare sovrapposizioni con la numerazione pertinente alla prima 

costruzione della stessa poligonale realizzata da Meng)58 ed è stato schedato con una 

apposita monografia59, finalizzata soprattutto a registrare riferimenti distanziometrici da 

elementi strutturali o di riferimento facilmente individuabili. 

 

o L’USO GEL GPS 

 

Per riferire l’intero sistema topografico a coordinate universalmente note, è stato 

effettuata una sessione di rilievo mediante strumentazione GPS andando a registrare alcuni 

dei vertici della poligonale; tale metodologia nell’ambito della ricerca archeologica sul 

campo, è oramai estremamente diffusa ed utilizzata sia direttamente che in modo 

complementare ad altre tecniche di rilievo strumentale60. 

Sulla base della loro posizione rispetto agli edifici moderni, la cui altezza e 

vicinanza può limitare la precisione e l’efficacia delle registrazioni, ed in funzione della loro 

posizione all’interno del sistema complessivo della poligonale di appoggio, sono stati 

identificati 5 capisaldi già utilizzati per il rilievo strumentale con la stazione totale o di 

nuova materializzazione e quindi agganciati alla poligonale stessa mediante nuovi segmenti 

appositamente tracciati. Per comodità essi hanno ricevuto la sigla V1, V2, … in modo da 

essere facilmente identificabili rispetto agli altri capisaldi; nel caso in cui caposaldo e 

vertice GPS siano lo stesso elemento, è stata creata una semplice tabella delle relazioni, in 

modo tale da poter sempre affiancare le monografie relative. 
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Recentemente quindi sono state realizzate due sessioni di rilievo topografico a 

doppia frequenza in modalità statica, tenendo fisso un ricevitore sul vertice di piazza 

dell’Unità (il più adatto tra tutti in quanto collocato in posizione sufficientemente aperta) e 

ruotando il secondo su ciascuno degli altri vertici, con un intervallo di circa 1 ora tra una 

registrazione e l’altra61 

Al termine di queste sessioni di rilievo, una volta rielaborati i dati e dopo aver 

agganciato i nuovi vertici rilevati con il GPS alla rete mediante nuovi rami di poligonale 

dedicati, è stato possibile rototraslare l’intero sistema cartografico su coordinate WGS84 e 

quindi Gauss Boaga; forzando i dati così acquisiti e logicamente consapevole del fatto che 

tale procedura sia certamente migliorabile, poiché la poligonale risulta essere strettamente 

legata alla planimetria di base del Piano Muller, l’intero sistema (Piano Muller + Carta 

Archeologica + Sistema Poligonale con punti rilevati) è stato anche rototraslato sul sistema 

Gauss Boaga, permettendo successivamente al sistema GIS di lavorare su un unico sistema 

di coordinate di riferimento ma su diverse basi planimetriche di riferimento (Carta Tecnica 
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Regionale Numerica 1:5000 del Friuli Venezia Giulia e Piano Muller dell’AcegasAps 

s.p.a.)62. 

 

 

·  IL RILIEVO STRUMENTALE 

 

o L’USO DELLA STAZIONE TOTALE 

 

L’utilizzo della stazione totale è oramai molto diffuso nei cantieri di scavo 

archeologico, tanto da essere uno strumento le cui risultanti trigonometriche e geometriche 

sono parte integrante della documentazione di scavo63. Se in una prima fase il suo impiego 

veniva demandato a professionisti specifici quali geometri, ingegneri o architetti, figure 
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professionali che hanno contribuito con le loro competenze ad automatizzare i processi di 

misurazioni angolari, distanziometriche e topografiche e contribuiscono tutt’ora a sviluppare 

tali sistemi seguendo le innovazioni tecnologiche e informatiche applicate ad essi, nel tempo 

anche operatori provenienti da una formazione “classica” hanno avuto la possibilità di 

approfondire queste metodologie e specializzarsi nella materia seguendo corsi specifici 

all’interno di percorsi universitari e di specializzazione64. 

Ovviamente i “topografi classici”, avendo fatto un diverso percorso formativo, non 

potranno possedere in modo esauriente le competenze che sono proprie delle figure 

professionali più “tecniche” sopra citate, ma avranno probabilmente il vantaggio di capire in 

modo più particolareggiato le esigenze di un rilievo da realizzare in un contesto di indagine 

archeologica65. Riuscire a cogliere, anche e soprattutto grazie agli operatori che 

effettivamente scavano sul sito, quali siano gli elementi utili ad una corretta 

rappresentazione di forma e contenuto delle evidenze archeologiche individuate, significa 

dare un significato “filologico” alla comunque fondamentale correttezza geometrica delle 

restituzioni grafiche. 
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Nel caso specifico della carta archeologica di Trieste l’uso della stazione totale è 

stato molto diffuso e capillare, praticamente tutti i saggi di scavo realizzati dal 1993 in poi66 

nell’area del centro storico di Trieste sono stati inquadrati topograficamente e le strutture 

identificate sono state rilevate con la stazione totale. Pressoché ovunque è stata usata la 

tecnica di irraggiamento67 a partire da uno dei vertici della poligonale, andando a registrare 

tutti i punti necessari alla definizione plano altimetrica delle strutture scoperte. Ciascuno dei 

punti rilevati solitamente veniva marcato con un segno visibile (generalmente un punto 

rosso con pittura indelebile) in modo tale che tale riferimento potesse tornare utile per 

successive trilaterazioni manuali; più raramente è stata impostata una quadrettatura o un 

picchettamento di riferimento nell’area, in quanto, come già detto, la logistica nei cantieri di 

archeologia urbana rende particolarmente difficile tale operazione. Spesso infine sono stati 

individuati, registrati e marcati dei punti isolati ma facilmente accessibili che andavano a 

costituire la quota di riferimento per l’intera area, il cui valore altimetrico quindi, calcolato 

dal valore dei  vertici della poligonale, veniva utilizzato a sua volta come “zero di cantiere” 

per il calcolo delle altimetrie. In molte situazioni lo stesso contesto è stato rilevato in più 

sessioni di lavoro: con il procedere degli scavi alcune strutture, già rilevate e schedate, 

venivano rimosse per metterne in luce di ulteriori che a loro volta venivano rilevate. Infine, 

in diverse circostanze sono stati registrati dei punti utili come riferimenti altimetrici per 

rielaborazioni grafiche di superfici verticali o di alzati. 
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La numerazione dei punti registrati poteva avvenire sulla base del numero / nome 

del vertice di irraggiamento68 oppure essere sganciata da questo: lo strumento utilizzato per i 

rilievi degli ultimi anni – Topcon ® GPT3005 – infatti permette sia l’inserimento di un 

valore alfanumerico identificativo univoco del punto registrato, sia un codice identificativo, 

solitamente una breve stringa di testo che riporta la tipologia del punto battuto69; questa 

specifica ulteriore permette quindi una duplice identificazione del punto che va a sopperire 

l’eventuale mancanza di riferimento al vertice di irraggiamento. Tale metodo ha inoltre una 

valenza puramente pratica: poiché la densità dei punti spesso è risultata essere molto alta, in 

presenza di stringhe di testo particolarmente lunghe la sovrapposizione tra queste avrebbe 

potuto creare incertezza nella corretta individuazione delle singole registrazioni; una stringa 
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di testo corta abbinata ad un codice identificativo invece può essere funzionale 

all’interpretazione del punto nei vari passaggi di rilievo manuale e restituzione grafica 

successivi al rilievo strumentale. 

 

La distribuzione dei punti rilevati ha avuto sempre come finalità principale quella di 

registrare la posizione, le misure lineari (larghezza e lunghezza visibile) e l’orientamento 

delle strutture murarie messe in luce, nonché le quote delle relative creste; altre unità 

archeologiche che potevano essere rilevate con lo strumento erano ad esempio 

canalizzazioni, profili di piani d’uso, eventuali geometrie visibili su piani musivi, soglie e 

basamenti di colonna. Da questo brevissimo elenco rimangono fuori le unità stratigrafiche 

non strutturali quali ad esempio profili di strati, crolli o tagli70: tali evidenze, sebbene 

possano essere indubbiamente rilevate con lo strumento, spesso sono meglio interpretabili e 

registrabili mediante il rilievo manuale basato su trilaterazioni da punti noti, anche per una 

semplice questione di economia del lavoro e di tempo da dedicare al puro rilievo 

strumentale ed alla successiva restituzione grafica schematica. 
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o FOTOPIANI E FOTORADDRIZZAMENTI 

 

In alcune situazioni particolari, il rilievo strumentale con stazione totale è servito a 

registrare alcuni punti necessari alla rototraslazione di immagini fotografiche digitali che 

sono state successivamente agganciate alla griglia topografica mediante l’applicativo Raster 

Design di Autocad ®; solitamente questa semplice metodologia definita Fotogrammetria 

Monoscopica 71 può essere utilizzata per superfici sufficientemente piane, senza salti di 

quota troppo marcati – dell’ordine di pochi centimetri al massimo – e viene utilizzata per 

rilevare superfici verticali ma anche piani pavimentali o simili: in questo caso i punti che 

vengono registrati non definiscono necessariamente una superficie o un profilo strutturale, 

ma sono distribuiti sul piano in modo funzionale alla presa fotografica, in modo tale cioè 

che siano distribuiti in modo più omogeneo possibile a coprire tutta la parte di superficie 

che viene fotografata. Nei casi ottimali all’interno del campo fotografico dovrebbero 

comparire almeno 5 punti: 4 in corrispondenza delle aree periferiche, a tracciare una sorta di 

quadrato, e uno nel centro; spesso possono essere aggiunti alcuni punti a determinare 

elementi notevoli quali profili di geometrie particolari (ad esempio nel caso delle 

decorazioni musive) o di forme specifiche (ad esempio le lastre di copertura di canalette o 

lastre di soglie). In alcune situazioni di questo genere, i punti non vengono materializzati 

con un semplice punto rosso ma con delle mire appositamente predisposte o con delle 

puntine da disegno colorate che devono venir infisse, e successivamente rimosse, con molta 

attenzione se inserite all’interno della tessitura delle tessere dei mosaici. 
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Una volta registrati i punti con la stazione totale (è ottimale l’uso del miniprisma 

che permette una maggiore precisione e maneggevolezza) si procede con la fotografia della 

superficie da rilevare: per agevolare il successivo foto raddrizzamento, un buon trucco 

consiste nell’applicare una bolla circolare o due bolle lineari perpendicolari tra loro alla 

macchina fotografica, in modo tale da assicurarne un migliore allineamento con il piano 

nella posizione zenitale rispetto al focus della porzione che si sta fotografando72; ripetendo 

tale operazione in serie, facendo attenzione a far si che foto contermini abbiano in comune 

una parte del campo visivo e siano quindi sovrapponibili e mostrino i punti topografici 

battuti, è possibile coprire anche aree di discreta metratura. 

In fase di rielaborazione, utilizzando Raster Design è possibile importare 

l’immagine digitale (acquisita con lo scanner nel caso di fotografie realizzate con macchine 

analogiche) e con una serie di comandi appositi effettuarne la rototraslazione sui punti 

topografici rilevati73; con una serie di affinamenti progressivi, in fase di rielaborazione si 
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possono ottenere buoni risultati ai fini di una fotopiano, risultati decisamente ottimali ai fini 

di una digitalizzazione dei profili e dei dettagli visibili nella fotografia. 

Questo sistema ovviamente non può sostituirsi ad altri metodologicamente più 

corretti e dai risultati sicuramente più attendibili, come ad esempio la fotogrammetria o 

l’uso di programmi dedicati74, ma costituisce un valido aiuto in situazioni in cui non si abbia 

molto tempo a disposizione per effettuare il rilievo manuale e quindi, durante la sessione di 

rilievo strumentale, si tenda ad acquisire il maggior numero di informazioni possibili da 

rielaborare in seguito. 

 

·  LA DOCUMENTAZIONE DI SCAVO 

 

o IL RILIEVO DIRETTO 

  

“Eseguire un rilievo o decidere quali grafici debbano essere presenti all’interno di 

un insieme documentario comporta la conoscenza di numerose cognizioni tecniche a 

proposito del rilevamento e del disegno. Ma anche se non si è artefici del rilievo o 

responsabili delle scelte, tali cognizioni sono indispensabili perché senza di esse è 

impossibile anche giudicare o leggere un grafico”75. 

Da questo breve paragrafo introduttivo si ricava in qualche modo la “filosofia” che 

sta alla base del rilievo manuale (o diretto) archeologico: ad una correttezza metodologica 

nel realizzarlo e ad una geometria corretta nella sua restituzione grafica, devono essere 

accompagnate tutta una serie di informazioni “archeologiche” che vengono esplicitate con 

una serie di canoni e rappresentazioni grafiche universalmente riconosciute e facilmente 

interpretabili76. Ad esempio, la rappresentazione in scala di una struttura muraria, 

solitamente realizzata su un lucido poliestere per evitare la deformazione del supporto in 

fase di realizzazione e di archiviazione, dovrebbe comprendere tutte le informazioni che si 

ricavano dalla sua analisi autoptica: misure lineari visibili (lunghezza, spessore), 
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orientamento (solitamente rispetto al Nord), rapporto strutturale con eventuali altre strutture 

in contatto (si lega, si appoggia, riceve un appoggio, ecc.), materiale costituente, salti di 

quota lungo la superficie della cresta, informazioni altimetriche (quota della cresta, 

dislivelli). Tutte queste informazioni devono essere coerenti con la schedatura della struttura 

(scheda US, di Unità Stratigrafica), essere verificabili a successivi controlli diretti visivi o 

tramite fotografie e sufficientemente dettagliate e complete77. 

 

Se ne deduce quindi che restituire graficamente una struttura archeologica (ma 

anche uno strato, un crollo, una superficie, ecc.) non significa fare solamente un “bel 

disegno” in scala, ma significa applicare tutta una serie di parametri procedurali e di 
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realizzazione che devono far parte del bagaglio professionale degli operatori sul campo78. 

Per agevolare tali operazioni, molto spesso la combinazione tra rilievo strumentale e rilievo 

manuale diretto costituisce un’ottima strategia di intervento per l’ottimizzazione dei tempi e 

la migliore resa finale del prodotto79; in nessun caso il solo rilievo strumentale potrebbe 

sostituire completamente il rilievo manuale poiché il lavoro di analisi diretta che viene 

svolta sul manufatto nel corso della restituzione grafica, costituisce già di per sé un’analisi 

critica dello stesso: riportare in grafica una qualsiasi evidenza archeologica (ma anche 

architettonica o strutturale) significa rielaborare secondo dei codici prestabiliti delle 

informazioni che sono state precedentemente analizzate, sintetizzate e comprese nel modo 

più completo possibile. 

Nel caso della redazione della carta archeologica di Trieste, sono stati inseriti 

moltissimi rilievi di dettaglio in scala ridotta (solitamente 1:20, ma anche 1:10, 1:25, 1:50) 

realizzati a mano nel corso degli scavi con il supporto di un precedente rilievo strumentale; 

la sequenza standard con cui tali rilievi sono stati redatti potrebbe essere così semplificata: 

Ä come descritto in precedenza, durante la sessione di rilievo strumentale 

viene registrata una serie di punti utili alla definizione grafica schematica delle 

strutture o in genere del contesto che si va a rilevare; per buona norma, la 

distribuzione e la numerazione dei punti dovrebbe essere annotata su un 

disegno schizzato80 più o meno in scala ma non necessariamente esaustivo o 

preciso di ciò che si sta rilevando, in modo tale che ciascun punto sia 

contestualizzabile nel complesso, o rispetto ad altri punti, durante la prima 

rielaborazione a video delle informazioni scaricate dalla memoria della 

stazione totale; allo schema con i punti registrati, deve corrispondere la 

marcatura dei punti battuti sulle strutture in modo da creare una 

corrispondenza precisa tra il rappresentato ed il reale. 

Ä Dopo il calcolo celeri metrico e lo sviluppo del disegno CAD, viene 

effettuata la stampa dei punti battuti che, eventualmente, sono stati correlati tra 

loro a determinare i profili principali: su tale stampa quindi compariranno i 

�������������������������������������������������������������
;D�
���

��$%%%��
;&�� �#�#�+���"#**#�+��!#"1�#� ����*�# -#�#�#,1�-#��� �+1R�-��)��#�� �������.�������$%%;.�+��(A>��
D%��#! �!��# -#�-�*#��#�+*�!#�"��#, ��)�# #�!�����-�� 8#�"�-�+�9@�!����������	�

����$%%$.�+��;D��



=(�

�

punti registrati rappresentati da simboli standard (solitamente crocicchi), 

ciascuno con la propria stringa di testo identificativa (solitamente un numero 

progressivo riprodotto in modo leggibile ma non invasivo); gli allineamenti 

principali costituiti da polilinee a vario spessore a seconda del loro significato 

(profili di strutture, dettagli grafici, riferimenti contestuali, bordo scavo, strati, 

ecc.); la scala metrica e l’orientamento rispetto al nord; eventualmente una 

quadrettatura di riferimento con modulo adeguato alla rappresentazione 

grafica. La scala di stampa viene concordata con chi realizzerà effettivamente 

il rilievo manuale, solitamente si lavora su valori pari a 1:20 o 1:50; il 

supporto materiale è solitamente carta semplice, carta millimetrata, lucido 

poliestere. In caso di restituzioni grafiche a piccola scala dei superfici molto 

ampie, si possono stampare degli stralci dedicati a singole aree ed un foglio di 

unione riassuntivo che ne permetta la ricomposizione. 

Ä A corollario della stampa dal CAD, vengono forniti solitamente i dati 

provenienti dal libretto di campagna e dal calcolo celeri metrico: un semplice 

elenco dei punti battuti organizzati su colonne riportanti ciascuna il numero 

del punto, le sue coordinate planimetriche, la quota e il codice identificativo; 

nell’intestazione sarà riportato il contesto in cui si è svolta la sessione di 

lavoro, la data dell’intervento sul cantiere, il nome dell’operatore, lo strumento 

utilizzato, il nome e le coordinate topografiche della stazione di irraggiamento, 

i parametri registrati al momento del posizionamento della stazione totale 

(altezza strumento e orientamento di riferimento), il numero totale dei punti 

battuti, il file di riferimento ed eventuali altre annotazioni utili. 

Ä La stampa della planimetria schematica dal CAD viene poi utilizzata 

direttamente sul cantiere (nel caso in cui sia stata realizzata su lucido 

poliestere) oppure può essere utilizzata come matrice per dei calchi con cui 

creare degli ulteriori stralci su cui infine realizzare il rilievo manuale: i punti 

marcati sulla struttura troveranno un corrispettivo nella rappresentazione 

grafica schematica riprodotta sul foglio e forniranno il riferimento per tutta 
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una serie di misurazioni dirette81 atte a restituire graficamente tutti i dettagli 

grafici necessari alla determinazione del soggetto che si sta rilevando. 

Ä Poiché solitamente nel contesto archeologico si è soliti rapportarsi con 

delle strutture allo stato di “rudere”, si tende a rappresentare graficamente la 

realtà visibile al momento delle operazioni di rilievo82; nel caso delle strutture 

murarie quindi solitamente viene rappresentata la cresta muraria della struttura 

visibile, riproponendo quella che di fatto è una superficie al momento della 

scoperta ma che, a tutti gli effetti, è una parte del nucleo della struttura 

originaria83; un’alternativa a tale tecnica di rappresentazione è quella di 

caratterizzare i profili delle strutture murarie con delle retinature che 

ripropongono schematicamente il materiale con cui la struttura stessa è 

realizzata. Talvolta può capitare infine di dover scegliere un piano di taglio 

orizzontale ad una data quota a cui riferire la planimetria: se tale taglio 

intercetta delle strutture in alzato, esse dovranno per forza essere sezionate e la 

loro caratterizzazione avverrà mediante delle semplici linee più spesse del 

normale senza alcuna caratterizzazione interna. 

Ä A completamento della restituzione grafica di dettaglio, alcune 

componenti grafiche principali possono essere ripassate con un tratto di matita 

più marcato o anche con dei colori a pastello, in modo tale da evidenziare 

immediatamente quelli che sono ad esempio i profili delle strutture murarie, i 

salti di quota, le componenti delle strutture (spesso si marcano in arancione i 

laterizi in strutture murarie realizzate in opera mista) o gli elementi che 

solitamente sono più visibili anche nella realtà; inoltre sul disegno vanno 

inserite anche informazioni puntuali quali ad esempio i valori di quota nei 

rispettivi punti di rappresentazione, i numeri di Unità Stratigrafica di ciascun 

elemento (solitamente cerchiati o inquadrati in una cornice rettangolare), 

simboli grafici associati a particolari rapporti stratigrafici o di 
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caratterizzazione di superfici (frecce di pendenza, marcatori di salti di quota, 

rapporti di copertura, ecc.) ed infine eventuali annotazioni. 

Ä Un disegno completo deve riportare infine il nome del cantiere di scavo 

e la sua localizzazione, la data di realizzazione, l’autore, la scala di 

rappresentazione, un numero unico identificativo progressivo, la 

rappresentazione della scala metrica e l’indicazione del nord. Qualora il foglio 

su cui è stato realizzato il rilievo di dettaglio sia un calco dalla stampa dal 

CAD, è indispensabile che venga riportata l’esatta posizione dei punti rilevati 

e, per alcuni, anche la stinga di testo identificativa: in questo modo le fasi 

rototraslazione sulla griglia topografica in fase di digitalizzazione potranno 

avvenire con la massima precisione. 
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È molto utile realizzare un elenco dettagliato di tutti gli elaborati grafici realizzati 

(siano planimetrie, prospetti o sezioni), in modo tale che l’inventario finale possa servire sia 

per tenere ordinato l’archivio, sia per valutare già sulla base dell’elenco stesso, quali degli 

elaborati debba essere riversato sul disegno digitale e quali invece possono rimanere 

semplicemente parte integrante della documentazione di scavo. 

 

o LA VALUTAZIONE DEGLI ERRORI 

  

Ciascuno dei passaggi sopra elencati, comprese le fasi di rilievo strumentale, 

comporta un potenziale accumulo di errori che, sommandosi, potrebbero effettivamente 

invalidare la correttezza dell’intero sistema84. 

Se da una parte il rilievo strumentale permette di lavorare – teoricamente – su valori 

sub millimetrici, la non corretta applicazione di tutte le procedure di utilizzo della stazione 

totale può produrre delle imprecisioni che si ripercuotono nelle fasi successive; ad esempio 

operazioni manuali come la messa in bolla dello strumento o, molto più frequente, la non 

corretta posizione del riflettente sul punto che si va a rilevare, possono portare a piccole (o 

grandi) inesattezze nella restituzione dei punti che vanno a costituire la base topografica85; 

successivamente anche le misurazioni dirette manuali possono portare facilmente a errori di 

rappresentazione86. 

La disciplina che si occupa dei principi, dei metodi e dei mezzi necessari per 

effettuare la misurazione di una grandezza fisica è detta metrologia87: la corretta 

applicazione dei dettami di tale materia, oltre a  determinare la corretta sequenza dei singoli 

passaggi, ne assicura anche le regole per poter valutare l’errore massimo teorico. 

L’accuratezza di realizzazione e la concentrazione nel lavoro, oltre che saltuari controlli 

durante le varie fasi di elaborazione (specie durante il rilievo strumentale), permetto di 
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ridurre al minimo il rischio di incappare in errori di trigonometria, di geometria descrittiva o 

di rappresentazione grafica. 

 

·  LA CREAZIONE DELLA CARTA ARCHEOLOGICA SU 
SUPPORTO INFORMATICO 

 

o LA DIGITALIZZAZIONE DELLE PIANTE DI DETTAGLIO E IL 
LORO INSERIMENTO NELLA CARTA ARCHEOLOGICA 

  
La creazione di una carta archeologica su supporto digitale di Trieste, è stata 

possibile principalmente grazie alla metodologia sopra descritti utilizzata diffusamente negli 

interventi di indagine degli ultimi anni, poiché la possibilità di avere una stessa tipologia di 

documentazione per un alto numero di siti ha fatto si che si creasse una base di archivio su 

cui poter inserire ulteriori dati provenienti da archivi di diversa matrice. Il passaggio dal 

supporto cartaceo al file è comunemente detto “digitalizzazione” o meglio 

“vettorializzazione”che consiste nel trasformare dati planimetrici e cartografici rappresentati 

su supporti cartacei in disegni vettoriali attraverso l’informatizzazione dei dati mediante 

l’acquisizione con scanner di vario formato88. 

I vari passaggi posso essere brevemente riassunti secondo tale sequenza: 

Ä rilievo manuale e creazione dell’archivio delle planimetrie su supporto 

cartaceo (come sopra descritto); 

Ä scelta delle informazioni da riversare sulla carta archeologica e 

conseguente selezione delle planimetrie da digitalizzare; 

Ä acquisizione dei cartacei mediante scanner secondo modalità funzionali 

alle successive fasi di lavoro89; 
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Ä importazione dell’immagine acquisita con lo scanner, normalmente 

denominata “raster”, all’interno del programma CAD e rototraslazione della 

stessa sulla base dei punti di riferimento (solitamente i punti topografici); 

Ä vettorializzazione dei profili. 

 

Quest’ultima fase è sicuramente quella più lunga e particolareggiata, si tratta in 

sostanza di “ripassare” le linee del disegno originale con delle spezzate (solitamente 

polilinee) che ne ripropongono il profilo grafico, un metodo che di fatto ha sostituito la 

lucidatura a china degli originali a matita90. Tale procedura può essere molto lunga e 

talvolta, se fatta non correttamente, può portare a risultati deludenti: i programmi CAD 

infatti sono concepiti principalmente come applicativi per la realizzazione di disegni 

progettuali o simili, il loro utilizzo come semplici programmi per “lucidatura” può in effetti 

essere una forzatura ma, con un po’ di pratica, la resa grafica di un rilievo archeologico ad 
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esempio può essere più che soddisfacente91. Il principale problema pratico consiste nel 

rappresentare con delle linee spezzate i tratti di matita i cui profili sono spesso sinuosi, 

morbidi o con delle sfumature dovute alla diversa pressione della matita sul disegno; tale 

difficoltà si può risolvere con l’incremento dei nodi componenti la spezzata (la polilinea), in 

taluni casi si possono utilizzare appositi comandi di disegno a creare curvilinee (ad esempio 

il comando spline in AutoCAD ®), si possono utilizzare diversi spessori di pennino di 

stampa per dare profondità al disegno, si possono infine utilizzare dei retini per rendere 

alcune sfumature. Questi sono solamente alcuni esempi che, con la pratica, possono essere 

sviluppati di pari passo con l’apprendimento delle potenzialità dei programmi di 

vettorializzaizone. 

Il principale aspetto che però va tenuto presente è la valutazione del livello di 

dettaglio da rappresentate in funzione della scala di rappresentazione finale: proprio per la 

realizzazione della carta archeologica, questo è stato uno degli aspetti principali nella 

vettorializzazione delle planimetrie di dettaglio che, essendo state realizzate a grande scala e 

con molti particolari anche minuti, all’interno di una cartografia generale potevano perdere 

notevolmente leggibilità e non risultare completamente comprensibili; pertanto si è scelto di 

realizzare una doppia scala di rappresentazione: la prima, quella più dettagliata, costituisce 

di per sé il “clone” vettoriale dell’originale cartaceo, utilizzando tutte le metodologie 

grafiche e di contenuto che sono state esposte sopra, la seconda, ricavata direttamente dalla 

prima, consiste nell’estrapolare esclusivamente i profili principali riferiti solitamente ad 

elementi strutturali (muri, piani, soglie) e pochi altri elementi che possono da un lato 

arricchire quello che in effetti si “ritrasforma” in un disegno schematico, ma che dall’altro 

non ne compromettono la leggibilità (si tratta di linee che identificano salti di quota, 

elementi strutturali secondari, riferimenti precisi e utili alla comprensione complessiva 

dell’area indagata). 

Queste due scale di rappresentazione quindi sono andate a formare due archivi 

paralleli: il primo è costituito da tutte le planimetrie di scavo di dettaglio rielaborate nel 

disegno vettoriale, comprensive comunque di tutte le informazioni geometriche e 

topografiche necessarie alla loro contestualizzazione e georeferenziazione, talvolta anche 
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impaginate in vere e proprie tavole che, una volta stampate a scala appropriata, diventano 

parte della documentazione finale dello scavo, in sostanza una sintesi ed una lucidatura di 

una selezione ragionata dell’archivio degli originali a matita (o dell’intero archivio)92; il 

secondo è invece costituito dai profili principali secondo la distinzione descritta sopra, i 

quali, sulla base della griglia topografica costituita dalla poligonale e dai punti battuti, sono 

stati georeferenziati e quindi messi in relazione tra loro anche se pertinenti ad interventi di 

indagine realizzati in luoghi e tempi diversi. 
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o L’INSERIMENTO DEI DATI CARTOGRAFICI DI ARCHIVIO 

  

Oltre alle planimetrie di scavi recenti, redatte per lo più con il sistema descritto 

sopra, all’interno della carta archeologica sono stati inseriti una serie di ulteriori dati 

provenienti da archivi raccolti dal Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università di 

Trieste, dalla Soprintendenza dei Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia, dei Musei 

Civici di Trieste ed infine da ricerche bibliografiche. Si tratta di materiale molto eterogeneo 

per tipo di riproduzione, scala di rappresentazione, supporto, precisione topografica, 

datazione e anche per intelligibilità. Si possono genericamente distinguere in tre tipologie 

diverse: 

Ä planimetrie in scala con un inquadramento topografico – si tratta di 

rappresentazioni solitamente ad una scala di buon dettaglio (1:50 o 1.100 ad 

esempio) che ripropongono le strutture archeologiche individuate inquadrate 

in un contesto urbano riconoscibile dai profili degli edifici moderni; dopo 

l’acquisizione con lo scanner degli originali, è possibile effettuare la 

rototraslazione e la conseguente georeferenziazione sulla base di tali profili 

presenti anche sul Piano Muller, la base cartografica solitamente utilizzata 

come standard. La precisione dei dati e l’accuratezza di contestualizzazione 

topografica dipendono in primis dalla scala di rappresentazione originale e 

quindi dall’accuratezza del disegno. Si tratta per lo più di documentazione di 

indagini archeologiche realizzate precedentemente all’introduzione diffusa del 

rilievo strumentale e quindi tendenzialmente abbastanza complete, per quanto 

riguarda le informazioni archeologiche rappresentate, e corrette per quanti 

riguarda invece le geometrie descrittive. 

Ä Bozzetti in scala o semplici disegni con misure annotate – sono spesso 

semplici appunti realizzati durante indagini archeologiche legate ad altri 

interventi urbanistici o edili come trincee per fognature, messa in opera di cavi 

o servizi, ristrutturazioni varie; in talune circostanze, specie nei decenni 

passati, non era prevista una costante sorveglianza archeologica nelle zone più 
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sensibili del centro storico, pertanto spesso gli interventi erano estemporanei e 

non pianificati e di conseguenza anche la documentazione raccolta era fatta in 

modo approssimativo nella forma ma il più completa possibile nei contenuti 

(raccolta dei materiali, relazioni di scavo, talvolta fotografie e appunto 

semplici schizzi misurati per la rappresentazione grafica). Non si tratta quindi 

di realizzare una semplice “rilucidatura” mediante vettorializzazione del 

disegno originale, ma piuttosto, se completi di tutte le informazioni lineari e 

distanziometriche, di un disegno ex novo al CAD sulla base delle misure 

riportate; tali piante possono essere georeferenziate rispetto a punti 

riconoscibili sulla cartografia di base e presenti nel disegno originale, punti 

che spesso fungono come riferimenti a cui relazionare le misurazioni; la 

qualità del risultato che si può ottenere è proporzionale alla leggibilità, alla 

quantità ed alla distribuzione delle misure e dei riferimenti riportati sullo 

schizzo originale. 

Ä Riferimenti topografici generici – in questo gruppo si possono inserire 

generalmente tutti quelle notizie che spesso sono desunte da ricerche 

bibliografiche; generalmente a questa tipologia di dati non sono abbinate 

planimetrie o carte e pertanto non è possibile restituire graficamente i profili 

strutturali dei rinvenimenti; è però possibile implementare la carta 

archeologica sulla base delle informazioni topografiche riportate nella 

attestazione di rinvenimento: solitamente il riferimento è ad un nome di una 

via, ad un numero civico specifico, ad un incrocio stradale, ad un nome di un 

palazzo e così via. All’interno della carta archeologica tale documentazione 

comparirà con dei riferimenti puntuali la cui valenza topografica potrà 

risultare molti importante nel momento dello studio della loro distribuzione e 

quantità; la loro rappresentazione grafica sarà diversa a seconda della tipologia 

del dato inserito (ad esempio necropoli, strutture portuali, strutture idriche, 

ecc.). 
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o DUE ESEMPI DI CONTESTI ARCHEOLOGICI PERIFERICI 
RISPETTO AL CENTRO STORICO 

  

Il presente progetto di ricerca, pur essendo incentrato sull’area di Cittavecchia, dalla 

sommità del colle di San Giusto a sud / est fino a piazza Cavana verso nord e dalla zona di 

largo Riborgo a nord / est fino a piazzetta Santa Lucia verso ovest, sono stati inseriti anche i 

contesti archeologici di Barcola e la zona di Servola, contesti estremamente periferici 

rispetto alla città antica e, nel caso di Barcola, anche rispetto alla città moderna. Le 

motivazioni che hanno fatto si che questi contesti fossero implementati nel sistema, sono 

riconducibili da un lato ad un intervento edilizio che ha permesso la riscoperta di un tratto 

della conosciuta villa di Barcola93, dall’altro la compilazione di una relazione archeologica 

preliminare per un intervento di ampliamento del Porto Nuovo di Trieste94. 
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In entrambi i casi è stato possibile posizionare sul un supporto cartografico di base 

(piano Muller per Barcola e CTRn e successivamente anche Piano Muller per Servola) degli 

interessanti riferimenti topografici che, anche se sono completamente slegati dalle analisi 

spaziali realizzate per il nucleo proprio della Tergeste romana, comunque rientrano nel 

territorio dell’Amministrazione Comunale e pertanto possono essere contemplati in un 

database che, nel progetto, si prefigge di essere anche uno strumento a disposizione degli 

Enti che gestiscono il territorio. 

Nel caso della villa di Barcola inoltre, la riscoperta95 delle strutture perimetrali di 

alcuni degli ambienti pertinenti ad uno dei due nuclei di quella che si ritiene essere un’unica 

villa, già indagata e rilevata nel suo complesso a partire dal 1887, ha consentito da un lato il 

rilievo con stazione totale di quanto rimesso in luce e dall’altro un più preciso 

inquadramento topografico dell’intero complesso strutturale settentrionale96. Sulla scia di 

questi ritrovamenti recenti, è stato riverificato anche l’inquadramento topografico del nucleo 

meridionale, basato su planimetrie di scavo degli interventi ottocenteschi, riferite in primo 

luogo al tavolare del 1870,  e successivamente al Piano Muller97. 

 
�

·  LA STRUTTURAZIONE DEI CONTENUTI PLANIMETRICI 

 

o L’ORGANIZZAZIONE DEI LAYERS 

  

All’interno della carta archeologica quindi verranno visualizzate molteplici 

informazioni di natura, significato e origine diversa, per le quali è assolutamente necessaria 

un’organizzazione il più possibile lineare e semplice per poter estrapolare di volta in volta le 
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informazioni ricercate; il programma AutoCAD ® (e qualsiasi altro programma di disegno 

vettoriale) permette di suddividere il disegno in numerosi livelli – layers appunto – 

all’interno dei quali distribuire i gruppi di elementi grafici (punti, linee, polilinee, poligoni, 

ecc.) che lo costituiscono. Nel caso della carta archeologica tale suddivisione ha seguito 

criteri basati sulla distinzione tipologica degli “oggetti” rappresentati (strutture 

archeologiche, strutture moderne, orografia, annotazioni, ecc.), in seguito alla rielaborazione 

dei puri dati archeologico – stratigrafici, è stata fatta anche una distinzione cronologica e, 

sulla base di altri elementi discriminanti, sono stati identificati vari elementi che vanno a 

costituire alcune piante tematiche. 

Nella tabella riportata di seguito98, l’elenco completo di tutti i layers ordinati ed il 

relativo codice grafico secondo il colore (utile esclusivamente per la distinzione a video), il 

tipo di linea e lo spessore di quest’ultima (per la stampa). 

 

Name Color  Linetype  Line Weight  

0 white CONTINUOUS By Line Weight Default 

archeo_01 strutture canalette pozzi cyan CONTINUOUS Line Weight 0.18 

archeo_03 bordo scavo blue ACAD_ISO04W100 Line Weight 0.15 

archeo_04 necropoli yellow CONTINUOUS Line Weight 0.50 

archeo_05 porti yellow CONTINUOUS Line Weight 0.50 

archeo_06 costa romana blue ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.60 

archeo_07 mura repubblicane 142 CONTINUOUS Line Weight 0.30 

archeo_08 mura repubblicane proiez 142 ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.30 

archeo_09 mura repubblicane bibliog red ACAD_ISO03W100 Line Weight 1.00 

archeo_10 mura medioev bibliog 96 ACAD_ISO03W100 Line Weight 1.00 

archeo_11 viabilità antica 82 CONTINUOUS Line Weight 0.50 

archeo_12 viabilità antica proiez 82 ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.50 

archeo_13 acquedotti cyan CONTINUOUS Line Weight 0.30 

archeo_14 acquedotti de farolfi 134 CONTINUOUS Line Weight 0.50 

archeo_15 acquedotti de farolfi numeri 131 CONTINUOUS Line Weight 0.50 

archeo_A01 strutt romane profili 12 CONTINUOUS Line Weight 0.25 

archeo_A02 strutt romane dettagli 10 CONTINUOUS Line Weight 0.09 

archeo_A03 strutt romane ricostr 11 ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.20 

archeo_B01 strutt tardoant profili 32 CONTINUOUS Line Weight 0.25 
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archeo_B02 strutt tardoant dettagli 30 CONTINUOUS Line Weight 0.09 

archeo_B03 strutt tardoant ricost 40 ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.20 

archeo_C01 strutt success profili green CONTINUOUS Line Weight 0.25 

archeo_C02 strutt success dettagli 96 CONTINUOUS Line Weight 0.09 

archeo_C03 strutt success ricost 70 ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.20 

archeo_orientam_OR01_dettagli 50 CONTINUOUS Line Weight 0.09 

archeo_orientam_OR01_profili 50 CONTINUOUS Line Weight 0.25 

archeo_orientam_OR01_ricostruz 50 ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.20 

archeo_orientam_OR02_dettagli red CONTINUOUS Line Weight 0.09 

archeo_orientam_OR02_profili red CONTINUOUS Line Weight 0.25 

archeo_orientam_OR02_ricostruz red ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.20 

archeo_orientam_OR03_dettagli 80 CONTINUOUS Line Weight 0.09 

archeo_orientam_OR03_profili 80 CONTINUOUS Line Weight 0.25 

archeo_orientam_OR03_ricostruz 80 ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.20 

archeo_schede_murum white CONTINUOUS Line Weight 0.30 

archeo_schede_puntuali cyan CONTINUOUS Line Weight 0.30 

archeo_schede_puntuali numeri white CONTINUOUS Line Weight 0.18 

geo_CURVE_di livello centro 36 CONTINUOUS Line Weight 0.18 

geo_CURVE_di livello princ 34 CONTINUOUS Line Weight 0.15 

geo_CURVE_di livello princ valori 34 CONTINUOUS Line Weight 0.18 

geo_CURVE_di livello second 30 CONTINUOUS Line Weight 0.09 

geo_linea costa torrenti 131 CONTINUOUS Line Weight 0.18 

topo_nord scala metrica white CONTINUOUS Line Weight 0.18 

topo_polig AGG massimo 94 ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.13 

topo_polig massimo 22 ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.13 

topo_polig meng cyan ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.13 

topo_polig meng compromesse 96 ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.13 

topo_polig meng interne blue ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.13 

topo_ST AGG massimo 80 CONTINUOUS Line Weight 0.30 

topo_ST massimo 50 CONTINUOUS Line Weight 0.30 

topo_ST meng yellow CONTINUOUS Line Weight 0.30 

topo_ST meng compromesse 94 CONTINUOUS Line Weight 0.30 

topo_ST meng interne blue CONTINUOUS Line Weight 0.30 

TS_MULLER_altre strade 252 CONTINUOUS Line Weight 0.05 

TS_MULLER_catastali 194 CONTINUOUS Line Weight 0.13 

TS_MULLER_citta 1912 36 CONTINUOUS Line Weight 0.09 

TS_MULLER_confini comunale magenta CONTINUOUS Line Weight 0.60 
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TS_MULLER_edifici bordo 190 CONTINUOUS Line Weight 0.09 

TS_MULLER_edifici cortili 194 CONTINUOUS Line Weight 0.05 

TS_MULLER_edifici divisori blocchi 198 CONTINUOUS Line Weight 0.05 

TS_MULLER_edifici rilevati 214 CONTINUOUS Line Weight 0.09 

TS_MULLER_edifici sotterranei 250 ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.05 

TS_MULLER_marciapiedi 251 CONTINUOUS Line Weight 0.05 

TS_MULLER_numeri civici 194 CONTINUOUS Line Weight 0.09 

TS_MULLER_ORIENTAM 01 yellow CONTINUOUS Line Weight 0.30 

TS_MULLER_ORIENTAM 02 10 CONTINUOUS Line Weight 0.30 

TS_MULLER_ORIENTAM 03 80 CONTINUOUS Line Weight 0.30 

TS_MULLER_profili gallerie 49 ACAD_ISO03W100 Line Weight 0.05 

TS_MULLER_setti murari 251 CONTINUOUS Line Weight 0.05 

TS_MULLER_toponimi rioni yellow CONTINUOUS Line Weight 0.18 

TS_MULLER_toponimi viabilita 44 CONTINUOUS Line Weight 0.05 

 

Come si deduce da questa tabella, sono stati identificati quattro macrogruppi: 

Ä archeo: in sostanza si tratta di tutto il contenuto della carta archeologica 

in senso stretto, vi sono rappresentati tutti i profili strutturali ed i riferimenti 

puntuali; 

Ä geo: raccoglie le rielaborazioni grafiche che forniscono informazioni 

riguardo l’orografia e l’idrografia attuale; 

Ä topo: in questo gruppo sono suddivise tutte le informazioni relative alla 

rete topografica; non sono stati inseriti i layers relativi alle singole nuvole dei 

punti rilevati in ciascun sito in quanto tale elenco si sarebbe allungato di molto 

e, in caso di visualizzazione a video dei singoli punti, la leggibilità della carta 

archeologica stessa sarebbe stata compromessa ad una visualizzazione a media 

e grande scala; 

Ä TS_MULLER: sono tutti i profili pertinenti alla base cartografica del 

Piano Muller riorganizzati in modo funzionale alla migliore comprensione del 

rapporto tra carta archeologica e tessuto urbano attuale. 

Per meglio comprendere il contenuto dei singoli layers, di seguito viene fornita una 

breve descrizione del contenuto di quelli il cui nome non ne costituisce di per sé la 

spiegazione.
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Name Note  

archeo_01 strutture canalette pozzi Profili dei tracciati delle canalizzazioni antiche (bordi o 
coperture) e posizionamento dei pozzi 

archeo_03 bordo scavo Profilo che delimita l’area indagata dallo scavo 
archeologico; all’interno di queste aree, ci possono 
essere ulteriori riquadri che indicano approfondimenti o 
saggi mirati 

archeo_04 necropoli Posizionamento puntuale delle necropoli, realizzato 
essenzialmente da ricerca bibliografica 

archeo_05 porti Posizionamento puntuale delle strutture riferibili al porto 
antico, realizzato essenzialmente da ricerca 
bibliografica 

archeo_06 costa romana Ricostruzione della linea della costa nel periodo romano 

archeo_07 mura repubblicane Tracciato dei tratti di mura urbane relative al periodo 
repubblicano (orientativamente metà I secolo a.C.) 

archeo_08 mura repubblicane proiez Proiezioni e prolungamenti dei profili tracciati nel 
tracciati nel layer archeo_07 mura repubblicane 

archeo_09 mura repubblicane bibliog Ricostruzione dell’intero circuito delle mura 
repubblicane, realizzata da ricerca bibliografica 

archeo_10 mura medioev bibliog Ricostruzione dell’intero circuito delle mura medioevali, 
realizzata da ricerca bibliografica 

archeo_11 viabilità antica Ricostruzione dei tracciati viari interni ed esterni alla 
città antica 

archeo_12 viabilità antica proiez Proiezioni e prolungamenti dei profili tracciati nel 
tracciati nel layer archeo_11 viabilità antica 

archeo_13 acquedotti Tracciato degli acquedotti antichi 

archeo_14 acquedotti de farolfi Tracciato degli acquedotti antichi da bibliografia 
specifica99 

archeo_15 acquedotti de farolfi numeri Riferimenti a schede da bibliografia specifica (vedi 
Riferimenti a schede contenuti in bibliografia specifica 
(vedi layer precedente) 

archeo_A01 strutt romane profili Suddivisione cronologica delle strutture antiche in 
romane, tardo antiche, e medioevali; per ciascun 
contesto cronologico sono estrapolati: i profili strutturali, 
eventuali dettagli grafici, le proiezioni e i prolungamenti 
delle linee delle strutture (ricostruzioni) 

archeo_A02 strutt romane dettagli 

archeo_A03 strutt romane ricostr 

archeo_B01 strutt tardoant profili 

archeo_B02 strutt tardoant dettagli 

archeo_B03 strutt tardoant ricost 

archeo_C01 strutt success profili 

archeo_C02 strutt success dettagli 

archeo_C03 strutt success ricost 

archeo_orientam_OR01_dettagli Suddivisione delle linee raggruppate nei layer 
precedenti (archeo_A, B, C) sulla base dei tre 
orientamenti ricorrenti riconosciuti come linee guida per 
lo sviluppo del tessuto della città durante il periodo 
romano 

archeo_orientam_OR01_profili 

archeo_orientam_OR01_ricostruz 

archeo_orientam_OR02_dettagli 

archeo_orientam_OR02_profili 

archeo_orientam_OR02_ricostruz 
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archeo_orientam_OR03_dettagli 

archeo_orientam_OR03_profili 

archeo_orientam_OR03_ricostruz 

archeo_schede_murum Posizionamenti puntuali delle testimonianze epigrafiche 
relative alle mura repubblicane100 

archeo_schede_puntuali Altri riferimenti puntuali desunti da bibliografia 

archeo_schede_puntuali numeri Riferimenti numerici al layer precedente 

geo_CURVE_di livello centro Profili delle isoipse con intervallo di 2,5 m, realizzate 
solamente per il settore del centro storico   

geo_CURVE_di livello princ Profili delle isoipse direttrici con intervallo di 50m 

geo_CURVE_di livello princ valori Stringhe di testo con i valori per le isoipse direttrici 

geo_CURVE_di livello second Profili delle isoipse ordinarie con intervallo di 10m 

geo_linea costa torrenti Profilo della costa attuale e tracciato dei torrenti 

topo_polig AGG massimo Tracciato della congiungente tra vertici e punti di 
riferimento, aggancio o controllo 

topo_polig massimo Tracciato della poligonale più recente 

topo_polig meng Tracciato della poligonale originale di G. Meng 

topo_polig meng compromesse Rami della poligonale non più utilizzabili a raggiungere 
stazioni materializzate da G. Meng compromesse o non 
più utilizzabili 

topo_polig meng interne Rami della poligonale solitamente terminali della 
“catena” 

topo_ST AGG massimo Punti notevoli utilizzati per determinazione di vertici 
mediante  intersezione inversa 

topo_ST massimo Vertici della poligonale recenti 

topo_ST meng Vertici della poligonale di G. Meng ancora utilizzabili 

topo_ST meng compromesse Stazioni materializzate da G. Meng compromesse o non 
più utilizzabili 

topo_ST meng interne Stazioni materializzate da G. Meng interne ad edfici, 
cortili, ambienti chiusi, solitamente terminali della 
“catena” della poligonale, molto spesso compromesse 

TS_MULLER_citta 1912 Ricostruzione del tessuto urbano degli isolati demoliti 
negli anni ’20 e ’30 del 1900 

TS_MULLER_edifici rilevati Profili degli edifici moderni rilevati con la stazione totale 
nelle varie sessioni di lavoro; dove presenti hanno 
sostituito i profili originali del Piano Muller 

TS_MULLER_ORIENTAM 01 Persistenza, all’interno del tessuto urbano moderno, 
degli orientamenti della città antica identificati nei layers 
archeo_orientam_OR01, OR02 e OR03 

TS_MULLER_ORIENTAM 02 

TS_MULLER_ORIENTAM 03 
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o DETERMINAZIONE DELLE AREE DI INDAGINE 
ARCHEOLOGICA 

  

Tutte le aree di scavo che sono state rilevate con la stazione totale hanno avuto una 

precisa delimitazione della superficie di intervento mediante la registrazione dei vertici che 

formavano il poligono all’interno del quale veniva svolta l’indagine archeologica; sebbene 

la reale superficie al fondo del saggio (solitamente le strutture più antiche vengono 

identificate alle quote più basse rispetto ai piani di inizio lavori) sia stata quasi sempre 

inferiore a quella effettivamente registrata mediante l’unione dei punti registrati in 

superficie101, si è deciso comunque di utilizzate come parametro di riferimento l’area 

delimitata da questi ultimi. 

 

Per gli altri dati planimetrici e topografici inseriti nella carta archeologica, spesso 

l’indicazione del “bordo scavo” non è presente, specialmente per i riferimenti topografici 

puntuali; poiché nell’inserimento della carta archeologica all’interno del GIS il sistema 
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prevede l’interrogazione di superfici stabilite, la delimitazione dei bordi scavo si presta 

perfettamente a tale scopo e quindi si è provveduto ad inserire questa informazione laddove 

era assente con delle polilinee chiuse appositamente create, in modo tale da inquadrare 

all’interno di un poligono chiuso il dato, sia stato esso una rappresentazione planimetrica o 

puntuale. 

In questo modo è stato possibile dare a ciascuna “area di scavo” un codice numerico 

che ha svolto il ruolo di chiave primaria nell’ordinamento del database. 

 

·  INTEGRAZIONE DELLA BASE CARTOGRAFICA 

 

o IL TESSUTO URBANO DI CITTAVECCHIA NEL 1912 

  

Un’analisi attenta della configurazione del tessuto urbano del rione odierno di 

Cittavecchia può fornire interessanti spunti per ricostruire alcuni dati della topografia delle 

fasi precedenti di questa zona. La città nel periodo medievale era interamente racchiusa 

all’interno della sua cerchia muraria, il cui percorso è stato ricostruito con precisione102, e 

l’intero tessuto urbano si era sviluppato al di sopra della Tergeste romana e tardo antica 

seguendone gli orientamenti fondamentali dettati principalmente dall’orografia, dalla 

viabilità e dalla linea di costa. Allo stesso modo, nel periodo settecentesco con 

l’ampliamento della città al di fuori delle mura, con la demolizione delle stesse e la 

costruzione dei nuovi quartieri a nord / est e sud / ovest103, quella che precedentemente era 

stata la città tout court adesso ne diventava un quartiere e le trasformazioni edilizie ed 

urbanistiche che si sono succedute al suo interno non ne hanno modificato in modo 

sostanziale la fisionomia104. 

Per la comprensione di questo processo, e per ricavare quindi eventuali ulteriori dati 

dall’analisi di questi sviluppi urbanistici, l’estesa demolizione degli antichi edifici del 

Ghetto e di tutta la parte del quartiere che si sviluppava lungo la via Riborgo per la 

realizzazione di quella che oggi è la via del Teatro Romano, costituisce una cesura 
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nettissima105. Per ovviare almeno in parte a questa, è stata ricostruito il tessuto urbano di 

questo settore della città sulla base di una pianta catastale del 1912 realizzata da Michele 

Pozzetto con finalità puramente commerciali (una sorta di Tuttocittà dei tempi)106 

sovrapposta al Piano Muller. 

Tale procedimento è avvenuto per singoli settori (quasi isolato per isolato) in quanto 

le due piante non corrispondevano se non con grandi margini di incertezza, pertanto 

agganciando di volta in volta la pianta del 1912 al Muller sulla base di singoli profili in 

comune, gradualmente è stato possibile ricostruire l’intero settore demolito riproponendone 

i profili strutturali e la viabilità. 

Un importante aggancio topografico sul versante nord / est è stato ottenuto dallo 

scavo e conseguente rilievo realizzato in piazza della Borsa nel 2010 durante il rifacimento 

della pavimentazione della piazza107 dal quale è emerso il profilo esterno dell’edificio, 

visibile anche nella pianta del 1912, che si ergeva in quel sito precedentemente alla 

costruzione del palazzo di proprietà ora della società Generali Assicurazioni. 
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Sebbene gran parte di questo settore del rione nel periodo romano si trovasse al di la 

della linea di costa, tale ricostruzione è stata utile in modo particolare per poter avere 

un’immagine più completa ed integra dello sviluppo urbanistico della zona da rapportare 

alle fasi romane e tardo antiche della città. 

 

o OROGRAFIA E IDROGRAFIA 

  

Come già descritto in precedenza, utilizzando dei programmi appositi è stato 

ricostruito il profilo orografico della città e del rione di Cittavecchia in particolare; proprio 

per mantenere una buona leggibilità sia con una visualizzazione a scala maggiore dedicata 

alla sola zona centrale della città (colle di San Giusto, Cavana, San Vito e aree limitrofe), 

sia con una veduta complessiva di tutto il territorio comunale, sono state sviluppate le linee 

isoipse a due diversi moduli di intervallo: per la zona centrale il valore del salto di 

equidistanza è pari a 2,5 metri, senza distinzione tra linee direttrici e linee ordinarie; per la 

visualizzazione più generale il salto di equidistanza è invece pari a 10 metri con le linee 

direttrici ogni 50 metri. 

 

In questo modo in entrambe le visualizzazioni è possibile cogliere i profili 

orografici che caratterizzano ed influenzano il tessuto urbano e valutare la disposizione delle 

strutture antiche rispetto ad essi. Questi profili orografici, sebbene estrapolati dalla 
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cartografia moderna e quindi dai piani d’uso attuali, con buona approssimazione se non altro 

per i contorni descrittivi, possono essere rapportati anche al tessuto urbano della città 

romana. 

Allo stesso modo, dalla CTR numerica 1:5000 sono stati estrapolati i tracciati dei 

corsi d’acqua a carattere torrentizio visibili sulle pendici delle colline che circondano il 

centro; sulla base dei tracciati coperti108 e quindi non più visibili nella zona urbana, sono 

stati ricostruiti fino alle foci i percorsi. Da ciò si è potuto ricostruire almeno nelle linee 

generali il profilo completo del territorio al netto dell’urbanizzazione moderna su cui 

riportare ciò che si è ricostruito della città antica.  

 

o DTM E MODELLI RAPPRESENTATIVI TRIDIMENSIONALI 

  

Sviluppando graficamente questi dati, sono state realizzate delle ricostruzioni 

tridimensionali del territorio in modo tale da rendere meglio comprensibile il rapporto tra 

orografia e dati archeologico / topografici quali viabilità di accesso alla città antica, sviluppo 

dei tracciati degli acquedotti, posizionamento delle necropoli documentate, ecc. 
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·  SVILUPPO DI CARTE TEMATICHE E DI PLANIMETRIE 

GENERALI E DI DETTAGLIO 
 

o CARTOGRAFIA SU BASE CRONOLOGICA 

  

Una volta inseriti tutti i dati topografici e planimetrici all’interno della carta 

archeologica, basandosi sull’analisi delle informazioni raccolte nel corso degli scavi e dalla 

ricerca bibliografica, è stato possibile classificare i contesti e le strutture archeologiche 

individuate secondo diversi parametri; tra questi, la classificazione su base cronologica109, 

per quanto basata su criteri piuttosto generici, ha permesso di dare una prima lettura 

diacronica allo sviluppo urbano della città nel periodo romano e di identificare quali sono 

state le trasformazioni da questo (orientativamente II secolo d.C) alla fase tardo antica (IV 

secolo d.C). 
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Purtroppo per pochissimi contesti si è in grado di stabilire con sufficiente precisione 

la successione delle varie fasi e, dove questo è possibile, non sempre si è in grado di 

identificare una griglia cronologica completa, senza cioè avere delle lacune nella 

ricostruzione complessiva dello sviluppo del sito. Anche per questo motivo appare molto 

complicato rappresentare con una planimetria complessiva l’intero tessuto urbano di 

Tergeste in un dato momento storico preciso, mentre è più semplice identificare dei periodi 

cronologici più lunghi che vengano associati a delle variabili grafiche nettamente 

distinguibili. In una seconda fase, con l’analisi della documentazione di dettaglio dei singoli 

contesti indagati, è invece possibile comprendere lo sviluppo degli stessi e rapportare tali 

risultati con quelli ottenuti per aree contermini. In sostanza si tratta di passare dal dettaglio 

al generale110. 

Un altro aspetto che bisogna tenere in considerazione è la necessità realizzare una 

rappresentazione grafica coerente con i dati che si vogliono rappresentare e che non crei 

incertezze: un caso piuttosto frequente è la continuità di utilizzo di determinate strutture in 

successive fasi cronologiche. Solitamente una struttura muraria realizzata in una data fase, 

se ha una continuità di utilizzo nelle fasi successive viene rappresentata nelle varie piante di 

fase in rapporto con i nuovi componenti che le si sono aggiunti (o con la rimozione di parti 

che nel frattempo sono state rimosse), ma con indicazioni grafiche precise che fanno capire 

l’origine più antica del manufatto (solitamente si ripropongono in scala di grigi rispetto a 

scale cromatiche associate alle singole fasi). 

Oltre a queste, è possibile che ci siano altre variabili grafiche da tenere in 

considerazione: modifiche strutturali, persistenze allo stato di rudere, crolli, inglobamenti, 

ecc. sono esempi frequenti nello sviluppo di un dato sito e sono facilmente rappresentabili 

in planimetrie di dettaglio a grande scala, ma perdono di significato o non risultano utili alla 

comprensione complessiva di una planimetria complessiva urbana. 

Da queste considerazioni di è deciso di non evidenziare, per la carta archeologica 

dell’intero territorio considerato, una successione articolata di fasi cronologiche, rimettendo 

questo compito alle planimetrie a grande scala dei vari contesti ed alle piante tematiche ad 

essi associate, e piuttosto si è optato per una suddivisione piuttosto generica in quattro 
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macrofasi piuttosto generiche funzionali ad un’immediata comprensione di ciò che è 

contenuto nella planimetria generale; esse sono nel dettaglio  

Ä fase romana: dal I secolo a.C. a tutto il II secolo d.C.; 

Ä fase tardo antica: dal III secolo d.C. al V secolo d.C.; 

Ä fase medievale / rinascimentale: genericamente tutto quello che è stato 

rilevato e che è pertinente al periodo successivo; 

Ä fase moderna: in sostanza il Piano Muller (o altra cartografia di base) 

con l’aggiunta delle strutture demolite negli anni 20 del XX secolo. 

 

o ANALISI DEGLI ORIENTAMENTI DELLE STRUTTURE 

  

Numerosi spunti sull’accrescimento e sullo sviluppo del tessuto urbano della città 

nel periodo romano, derivano dall’analisi degli orientamenti delle strutture; grazie al rilievo 

strumentale ed alla georeferenziazione sufficientemente precisa di un buon numero di 

planimetrie di archivio, è stato possibile identificare tre orientamenti principali che vengono 
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rispettati dalle strutture archeologiche, la cui analisi dal punto di vista storico / urbanistico e 

topografico verrà ripresa in seguito. 

Poiché su questo argomento erano state fatte delle analisi precedenti111, la 

determinazione della grafica caratterizzante i diversi orientamenti è stata contestuale 

all’impostazione della carta archeologica, andando a costituire la base a cui riferire tutti i 

dati che di volta in volta venivano implementati. 

A questa rappresentazione grafica, basata su conoscenze principalmente 

archeologiche e su esperienze di lavoro precedenti, è stato affiancato un ulteriore insieme di 

informazioni provenienti dall’estrapolazione di dati topografici dal tessuto urbano moderno: 

prendendo in considerazione tutte le strutture moderne rappresentate nel Piano Muller ed i 

rispettivi orientamenti, con un sistema automatico realizzato essenzialmente in CAD e 

successivamente esportato nel GIS è stato verificata la diffusione e la persistenza degli 

allineamenti riscontrati per il periodo romano nel tessuto urbano attuale del centro storico di 

Cittavecchia, integrato dalle demolizioni degli anni 20. 

I poligoni che determinavano graficamente i profili dei singoli edifici o dei gruppi 

di edifici, solitamente resi con polilinee, sono stati “esplosi” al fine di ottenere una 

planimetrica composta esclusivamente da linee112: queste, interrogandone le proprietà, 

hanno vari attributi identificativi tra cui l’angolo di rotazione rispetto ad una linea di 

riferimento (solitamente la verticale). Impostando la ricerca di tutte le linee il cui angolo di 

rotazione fosse compreso in un dato intervallo (che avesse come il valore di riferimento 

mediano l’angolo di ciascun orientamento identificato nel tessuto urbano del periodo 

romano), sono state identificati gli orientamenti visibili nella città moderna concordi con 

quelli della città antica, e ne è stata analizzata la quantità e soprattutto la distribuzione. 

L’analisi spaziale di questi dati planimetrici è stata realizzata essenzialmente sul 

programma CAD e i risultati sono stati successivamente esportati in GIS sulla base di layers 

appositamente creati. 
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o PIANTE A GRANDE SCALA DI DETTAGLIO 

  

Tra la documentazione di fine scavo, la lucidatura della planimetria dello stato di 

fatto al termine delle indagini archeologiche costituisce spesso il documento finale con il 

quale viene registrato il risultato ultimo delle ricerche; questo può essere la somma di 

minute a matita realizzate nel corso dei lavori oppure una restituzione grafica realizzata in 

un’unica soluzione. Per cantieri i cui risultati siano più articolati, specie nel caso di 

sovrapposizioni di strutture pertinenti a diverse fasi cronologiche, la rielaborazione delle 

singole minute di rilievo manuale può portare alla composizione di diverse piante generali 

tematiche che possono registrare ad esempio determinati stati di avanzamento lavori oppure 

una suddivisione cronologica per fasi costruttive dei dati archeologici messi in luce. 

Come già detto in precedenza, in quest’ultimo caso si parla appunto di “piante di 

fase”, nelle quali la restituzione planimetrica dell’intero contesto indagato o di settori 

specifici di questo, viene realizzata sulla base dell’analisi di tutti i dati acquisiti nel corso di 

scavo e solitamente è la sintesi dell’analisi stessa. 
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Per alcuni dei contesti indagati nell’area presa in considerazione dal presente 

progetto è a disposizione la serie delle piante di fase113 e pertanto si è posto un problema di 

carattere pratico nell’inserimento di queste nella carta archeologica generale: quali 

planimetrie inserire all’interno del sistema visto che al “periodo romano” usato come 

discriminante nella pianta generale, possono corrispondere molteplici sottofasi nelle piante 

di dettaglio. 

 

In linea generale si è deciso di inserire, qualora fosse stata redatta, comunque la 

planimetria generale di fine scavo per ciascuno dei siti, che comprendeva ovviamente tutte 

le strutture visibili al termine dei lavori e che non necessariamente erano riferibili allo stesso 

arco cronologico. Qualora la pianta di fine scavo non fosse stata significativa ai fini della 

carta archeologica, è stata inserita la planimetria con maggiori informazioni presenti, 

prediligendo nel caso quelle relative alle fasi più antiche. 
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In ogni caso per tutti i contesti ciascuna pianta “riassuntiva” (escluse quindi le 

minute mirate alla semplice documentazione di scavo114), sia essa tematica, generale o di 

dettaglio, è stata vettorializzata sul medesimo sistema di coordinate e pertanto è 

eventualmente inseribile come blocco all’interno della sistema cartografico generale; inoltre 

ciascuna di esse è stata esportata in formato raster (solitamente *.jpg) ed è richiamabile 

all’interno del GIS al pari di tutto il resto della documentazione archiviata. 

 

ORGANIZZAZIONE DEI METADATI 

 

·  LE SCHEDE ICCD  

 

Una delle finalità dell’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione 

(ICCD), ente che fa capo al Ministero ai Beni Culturali e Ambientali, è quello di stabilire 

una serie di regole che definiscano la metodologia corretta ed esauriente per la 

catalogazione e la fruizione dei dati nel campo archeologico e non solo. Infatti alla voce 

“Standard Catalografici” del sito internet115 si può leggere: “L'Istituto Centrale per il 

Catalogo e la Documentazione ha fra i propri compiti istituzionali il coordinamento delle 

attività di ricerca per la definizione degli standard per la catalogazione delle diverse 

tipologie di beni culturali (nell'ambito dei settori: archeologico; architettonico – ambientale; 

storico, artistico ed etnoantropologico). Gli standard catalografici sono costituiti dalle 

normative, da specifici strumenti di supporto e di controllo (vocabolari, liste di valori) e da 

un insieme di regole e di indirizzi di metodo da seguire per l'acquisizione delle conoscenze 

sui beni e per la produzione della documentazione che li riguarda, al fine di registrare i dati 

secondo criteri omogenei e condivisi a livello nazionale”. 

I settori disciplinari di cui l’Istituto si occupa sono quindi diversi, e tra questi quello 

archeologico è particolarmente articolato in quanto, specialmente con la diffusione 

dell’informatica quale supporto della documentazione archeologica, si è resa ben presto 
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necessaria una codifica di una serie di regole e dettami che permettessero una quanto più 

omogenea registrazione dei dati relativi ad essa e, di conseguenza, una più accessibile 

fruizione per ogni tipo di ricerca applicata. 

È stata pertanto creata una serie di schede strettamente interfacciate tra loro le quali, 

attraverso la determinazione di una lunga serie di voci e di vocabolari, hanno permesso di 

inquadrare in uno schema predeterminato il grandissimo numero di variabili che solitamente 

contraddistingue la descrizione dei beni immobili, mobili ed archivistici. Nello specifico116, 

le schede sono ripartite nelle seguenti tipologie: 

Ä beni immobili; 

Ä beni mobili; 

Ä beni urbanistico territoriali; 

Ä beni demo – antropologici. 

All’interno di ciascuna di queste categorie sono rubricate le diverse schede ad esse 

afferenti: 

 

Beni Immobili 

TIPO DESCRIZIONE 

A Architettonico 

PG Parchi e Giardini 

SI Sito archeologico 

MA/CA Monumenti e Complessi archeologici 

 

Beni Mobili 

TIPO DESCRIZIONE 

RA Reperto Archeologico 

OA Opera d’Arte 

MI Matrici ed Incisioni 

D Disegni 

S Stampe 

FT Totografie 

TMA Tabelle Materiali 

 

Beni Demo Antropologici 

TIPO DESCRIZIONE 

FKO Folklore – oggetti 
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A queste si aggiungono le schede che concorrono alla creazione di un linguaggio 

catalografico normalizzato e controllato: 

 

Archivio di Controllo 

TIPO DESCRIZIONE 

AUT Archivio di controllo autore 

TMA Tabelle Materiali 

 

Ciascuna entità elementare (o bene) è descritta per mezzo di: una, più di una o 

nessuna scheda di catalogazione. Tutte le schede hanno in comune una struttura gerarchica 

in paragrafi, campi e sottocampi che può essere riassunto dal seguente schema; 
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La sintassi delle schede, ovvero tutte le possibili combinazioni di paragrafi, campi e 

sottocampi, sono descritte per mezzo di “Sequenze ammissibili di codici” che costituiscono 

la scheda e la struttura del file di scambio117. 

Tra le varie schede contemplate dall’ICCD, quelle che hanno un utilizzo più diretto 

all’interno di questo progetto sono le schede SI di Sito Archeologico e MA/CA di 

Monumento e Complesso Archeologico; rientrano nella catalogazione delle SI tutti i 

contesti di vero e proprio cantiere di indagine archeologica, sia essa recente o no, frutto sia 

di ricerche mirate (interventi di vero e proprio cantiere archeologico) che di rinvenimenti 

occasionali (scavi di emergenza o successivi ad altri interventi edili o strutturali). Rientrano 

invece nella catalogazione delle MA/CA i vari contesti che non sono strettamente riferibili 

ad un “cantiere di scavo”, come ad esempio, per il caso di Trieste, il teatro romano, l’arco di 

Riccardo o la basilica romana di san Giusto. 

La stessa carta archeologica in formato vettoriale, tutte le planimetrie di dettaglio e 

tematiche che sono state realizzate nel corso di questo progetto di ricerca ed anche 

l’archivio cartografico in formato raster che è stato vettorializzato, rientrano in una 

specifica serie di regole di catalogazione previste dall’Istituto ed esplicitate nella 

“Normativa per la realizzazione ed il trasferimento degli allegati multimediali”118; i dati 

multimediali possono essere suddivisi in due categorie generali:  

Ä documenti statici, che sono indipendenti dalla variabile temporale; essi 

sono 

Ä immagini fotografiche (raster), 

Ä documenti contenenti generico testo; 

Ä documenti grafici vettoriali; 

Ä documenti dinamici, che sono dipendenti dalla variabile temporale e 

che necessitano quindi di meccanismi di sincrono per essere utilizzati; essi 

sono 

Ä documenti video (filmati) 

Ä documenti audio. 
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Anche in questo caso uno schema può dare un’efficace rappresentazione delle 

diverse tipologie di documentazione119; 

 

Nel caso specifico delle diverse planimetrie utilizzate o realizzate appositamente, ci 

troviamo in presenza di una serie di documenti statici che consistono appunto in diverse 

rappresentazioni grafiche quali disegni CAD in formato vettoriale elettronico oppure in 

documentazione grafica generica in formato cartaceo e che quindi deve essere trasformata in 

immagine raster. La catalogazione di questi dati dovrebbe pertanto seguire la regola 

normativa dedicata alla documentazione grafica, di cui di seguito si propone uno schema dei 

formati utilizzabili120. 
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Per la realizzazione della banca dati e degli elaborati di questo progetto, in realtà 

non sono state seguite esattamente le normative di catalogazione della documentazione 

grafica, anche perché spesso le esigenze di rappresentazione e di utilizzo dei singoli files 

non permetteva una così rigida e vincolante regolamentazione. Tra l’altro molte delle 

immagini raster utilizzate sono state vettorializzate e pertanto nel sistema vengono 

riproposte contestualizzate all’interno della carta archeologica e non come elemento a se 

stante. 

 

·  IL S.I.T.I. C.A.R.  

 

Il S.I.T.I. C.A.R., acronimo di Sistema Informativo Territoriale Integrato – Carta 

Archeologica Regionale, è il principale prodotto del progetto Dalla Carta Archeologica 

Regionale (1990 – 1994) ad un Sistema Informativo Integrato promosso nel 2009 dal 

Dipartimenti di Scienze dell’Antichità dell’Università di Trieste in convenzione con 

numerosi Enti della Regione Friuli Venezia Giulia121. 

Lo scopo del Progetto122 è stato quello di formare, sperimentare e mettere in rete un 

Sistema Integrato dei Beni storico – archeologici del Friuli Venezia Giulia, a partire 

principalmente dalla banca dati della Carta Archeologica Regionale del Friuli Venezia 

Giulia realizzata dall’Università di Trieste tra il 1990 e il 1994123; il Progetto quindi si è 

sviluppato attraverso l’acquisizione e l’aggiornamento dei dati pregressi, contenuti anche in 

altri archivi digitali derivati da altri progetti, attraverso la loro riorganizzazione, riedizione e 

trasmissione ed infine attraverso l’interazione con i Sistemi Informativi della Regione 

IRDAT FVG124. 
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La costruzione del Sistema è avvenuta mediante articolate azioni di collegamento 

tra le strutture ed i contenuti degli archivi pregressi, che hanno richiesto un lavoro di 

conversione informatica e di riorganizzazione dei dati in essi contenuti, portando ad una 

sostanziale modifica della scheda SI (di Sito Archeologico) dell’ICCD, pur nel rispetto delle 

linee guida ministeriali delle normative di catalogazione. Il Sistema così creato è stato 

testato su tre aree campione diverse per caratteristiche territoriali e amministrative e per le 

quali era a disposizione una buona banca dati frutto di lavori precedentemente realizzati in 

seno al Dipartimento125. 

All’interno del Sistema inoltre è stato sviluppato un settore dedicato alla 

trasmissione e divulgazione dei dati scientifici e tecnici contenuti nelle schede 

catalografiche, mirando da un lato a garantire un’ampia fruibilità degli archivi dal punto di 

vista della ricerca scientifico / archeologica e dell’amministrazione e tutela del territorio, 

dall’altro permettendo una diffusione pianificata degli stessi con la creazione di itinerari 

turistici o di percorsi didattici, sia sul territorio che in modo virtuale. 
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Il Progetto ha quindi “portato allo sviluppo di un sistema di applicazioni che sono 

state integrate all’interno di un unico sistema informativo i cui servizi sono in parte pubblici 

ed in parte ad accesso riservato”126. Grazie all’implementazione dei dati contenuti in archivi 

pregressi, ad oggi il Sistema consente la consultazione, l’interrogazione e la visualizzazione 

cartografica dei siti archeologici censiti in un ampia parte del territorio regionale, nelle fasi 

successive verranno implementate ulteriori banche dati e, tra gli altri, anche il sistema che 

verte sulla carta archeologica di Trieste, oggetto del presente progetto di ricerca. Per questo 

motivo, per la realizzazione del relativo database, è stato fondamentale il confronto con i 

responsabili del Progetto S.I.T.I. C.A.R.127 per organizzare un struttura che potesse essere 

implementata in questo senza difficoltà. 

 

·  LA PROGETTAZIONE DEL DATABASE 

 

Per la creazione del database legato al presente progetto di ricerca è stata quindi 

preso in considerazione lo schema delle schede SI dell’ICCD, sono state vagliate e 

implementate le modifiche a queste proposte dal Progetto S.I.T.I. C.A.R. ed infine, in 

seguito ad ulteriori rielaborazioni funzionali all’archiviazione dei metadati, è stato creato un 

sistema di schede che, negli intenti, garantisce una efficace implementazione dei dati ed una 

facilità di interrogazione dei contenuti128. Per la realizzazione della struttura è stato usato il 

programma Access della Microsoft ®, che ha permesso una efficace costruzione del 

cosiddetto “albero di relazioni” tra le schede; è stato scelto tale programma anche in 

funzione del fatto che esso garantisce una facile esportazione dei dati implementati in 

diversi formati, in modo tale da agevolare l’eventuale inserimenti nel S.I.T.I. C.A.R. 

Prendendo in considerazione i molteplici campi di inserimento proposti nelle schede 

SI modificate, sono stati organizzati in tutto quattro livelli di schede e sottoschede 

relazionati tra loro con rapporti uno-a-molti basati principalmente su valori costanti di 

chiavi primarie numeriche assegnate a ciascun sito archeologico documentato. Le schede 
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sono state organizzate in forma di maschere al cui interno sono stati strutturati i singoli 

campi raggruppati secondo lo schema definito dall’ICCD e ripreso in S.I.T.I. C.A.R. ma 

prediligendo la massima sintesi possibile, con l’obiettivo di tenere il più basso possibile il 

numero di passaggi da una maschera ad un’altra. 

Di seguito uno schema che riassume la progettazione del sistema 

 

 

 

Ä Scheda CD: è la schermata iniziale, costituita dall’unione e la sintesi di 

diverse schede che nelle normative catalografiche sono divise e che qui 

vengono invece organizzate sottoforma di “paragrafi”; si tratta dei dati 

“anagrafici” del sito, il nome della scheda è dato dal primo dei paragrafi, CD – 

CODICI, il cui primo campo definisce la chiave primaria univoca 

identificativa del sito. La struttura è composta dai paragrafi composti ciascuno 

da molteplici campi di inserimento dati: 

Ä CD – CODICI 

Ä DSC – DATI DI SCAVO 

Ä OG – OGGETTO 

Ä LC– LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO AMMINISTRATIVA 

Ä CS – LOCALIZZAZIONE CATASTALE 

Ä LS – LOCALIZZAZIONE STORICA. 

 
SCHEDA CD 

 
SCHEDA GP 

 
SCHEDA GA 

 
SCHEDA RE 

 
SCHEDA CM 

 
ELENCO US 

 
SCHEDA FTA 

 
SCHEDA DRA 

 
SCHEDA US 

 
ELENGO IMG 

 

ELENCO 
ELABORATI 

 
SCHEDA BIB 
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Ä Schede GP e GA: contengono le informazioni georeferenziazione che 

può essere espressa tramite punto – GP – o tramite area – GA.  

Ä Scheda RE: comprende i campi con le informazioni di Modalità di 

Reperimento ed è suddivisa anch’essa in varie voci con molteplici campi: 

Ä DCS – DATI DI SCAVO 

Ä DT – CRONOLOGIA 

La scheda RE costituisce lo snodo principale per l’accesso ad una serie di dati di 

vario genere relativi al sito schedato che sono stati raggruppati nel paragrafo DO – FONTI 

E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO che include tre rimandi ad altrettante ulteriori schede: 

Ä Scheda FTA – DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

Ä Scheda DRA – DOCUMENTAZIONE GRAFICA 

Ä Scheda BIB – BIBLIOGRAFIA 

Le schede FTA e DRA contengono al loro interno una parte organizzata a maschera 

che include le informazioni sull’archivio fotografico e grafico ed un’altra organizzata ad 

elenco progressivo implementabile che include la lista dei singoli elementi contenuti 

nell’archivio. 

Sempre dalla scheda RE infine è possibile accedere alla scheda CM – 

COMPILAZIONE che contiene le informazioni in merito all’inserimento dei dati e degli 

aggiornamenti. 

Seguendo l’impostazione e la simbologia del S.I.T.I C.A.R, a corollario di ciascuno 

dei campi di inserimento di tutte le schede e sottoschede sono stati inseriti una serie di 

pulsanti che guidano la compilazione fornendo informazioni ed esempi. Dove possibile, si è 

preferito ricorrere a vocabolari chiusi. 

Per la grande mole dei dati a disposizione ma soprattutto per la loro eterogeneità, 

non per tutti i siti schedati è stato possibile compilare in modo completo i campi previsti, 

molte delle informazioni, soprattutto di carattere archivistico, sono reperibili solamente 

negli appositi archivi della Soprintendenza ad esempio e, poiché l’elemento topografico / 

cartografico costituisce il fulcro principale del sistema, si è preferito concentrare il lavoro su 

di esso in modo tale che possa risultare il più completo possibile, delegando al database al 

momento solamente un ruolo “marginale”, inserendo soprattutto le informazioni di carattere 
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archeologico. La sua struttura comunque prevede l’implementazione di molte delle tipologie 

di metadati previsti dall’ICCD, in modo tale che, in una futura collaborazione con appositi 

Enti di tutela e amministrazione del territorio, anche all’interno del progetto S.I.T.I. C.A.R., 

possano essere inserite le informazioni che in questa fase del lavoro non sono state 

implementate. 
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STRUTTURA DEL GIS E APPLICAZIONI 

 

·  STRUTTURA DEL GIS 

 

o I DATI SUL PIANO MULLER 

  

A partire dal file CAD, la carta archeologica è stata importata nel GIS sulla base 

della divisione per layers: ciascuno di essi è stato trasformato in uno shape file attraverso 

l’applicativo ArcCatalog, mantenendone il nome. All’interno del sistema sono stati utilizzati 

nuovi parametri grafici per agevolare la lettura e la visibilità complessiva della pianta. La 

cartografia copre l’intero territorio comunale di Trieste ed una come base il Piano Muller 

rototraslato sulle coordinate Gauss Boaga. 

Con il comando join and relate / join sono state associate le singole aree di scavo 

(individuate da poligoni chiusi determinati dalle polilinee afferenti al layer “bordo scavo) 

agli identificativi pertinenti ai singoli siti archeologici catalogati nelle schede SI del 

database: inserendo nella tabella degli attributi degli shape files un campo relazionabile al 

campo “ID” presente nella scheda CD – CODICI è stata stabilita la relazione uno-a-uno tra 

singole aree nella cartografia e schede nel database. Il campo ID, che costituisce la chiave 

primaria nella relazione tra le sottomaschere in Access, permette inoltre il mantenimento 

della struttura delle relazioni tra le schede e le sottoschede anche all’interni del GIS. Lo 

stesso procedimento è avvenuto con i riferimenti puntuali per i quali l’interrogazione 

avviene non attraverso l’interazione con un’area, ma sul punto rappresentato o da un blocco 

esportato dal CAD o da una simbologia apposita ricreata nel GIS. 

Con il sistema di collegamento tramite hyperlinks sono state inoltre inseriti, per 

alcuni dei siti meglio documentati, i dati cartografici in formato raster a grande scala di 

rappresentazione (carte tematiche, carte di dettaglio, minute a matita, piante estratte da 

bibliografia), nonché in alcuni casi particolari (dove ad esempio non si aveva a disposizione 

piante di dettaglio esplicative) delle fotografie significative. 
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All’interno del GIS inoltre sono state ricavate alcune rielaborazioni grafiche 

ottenute a partire dalla Carta Tecnica Regionale 1:5000, tra le quali si può ricordare il DTM 

– Digital Terrain Model129 che è stato a sua volta inserito nel sistema e relazionato alla carta 

archeologica. 

 

o I DATI SU CARTOGRAFIA CATASTALE 

  

Sebbene lo stesso Piano Muller sia una planimetria che ripropone una suddivisione 

in particelle catastali, si è ritenuto utile raffrontare la carta archeologica anche con una 

effettiva planimetria catastale per verificare l’incidenza dei rinvenimenti archeologici 

rispetto alla distribuzione delle proprietà. Gli uffici preposti della Soprintendenza Regionale 

hanno accesso al database del tavolare, dal quale è possibile ad esempio ottenere singoli 

estratti incentrati sulla particella interessata da eventuali procedimenti di valutazione di 

interesse archeologico, come ad esempio atti preliminari al vincolo archeologico, o azioni di 

vincolo effettivo; in alcuni casi (come ad esempio per la villa di Barcola presso l’alloraa 

costruenda nuova ala dell’Hotel Greiff, oppure presso l’area retrostante alla Curia 

Vescovile) ho ricevuto richiesta da parte degli uffici preposti della stessa Soprintendenza 

per verificare una sovrapposizione tra questi estratti ed i settori della carta archeologica che 

li interessavano. 
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Ho ritenuto pertanto utile provare a realizzare tale operazione su vasta scala 

partendo però dal presupposto che la planimetria a mia disposizione (vedi sopra, nota 49), a 

quanto ho potuto verificare, non ha corrispondenza precisa con gli stralci del tavolare 

accessibili alla Soprintendenza di cui ho potuto prendere visione130 e che pertanto tale 

operazione potrebbe non risultare definitiva ai fini burocratici. Nonostante questo, ho deciso 

di utilizzare ugualmente tale planimetria vista la situazione contingente (non è possibile 

richiedere, da parte di un privato, il tipo di documentazione accessibile ad esempio dalla 

Soprintendenza, almeno non nella modalità così immediata), approfittando anche del fatto 

che fosse disponibile su supporto informatico vettoriale. 

A tale planimetria vettoriale, che è stata leggermente modificata in funzione di una 

più adeguata distribuzione del layers, è stata quindi sovrapposta la carta archeologica: tale 

operazione è avvenuta sulla base dei profili degli edifici moderni rilevati nel corso delle 

singole sessioni di lavoro sul campo, i quali costituiscono essi stessi un confine di proprietà 

i cui limiti sono riscontrabili anche sul catastale. 
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Se da un lato era prevedibile una non perfetta sovrapposizione tra i due sistemi 

cartografici, dall’altro ci si è scontrati con l’impossibilità di realizzazione di una 

rototraslazione in blocco dell’intera carta archeologica poiché, individuati i punti di 

aggancio, non è stato possibile riscontrare una corrispondenza sufficientemente precisa tra i 

profili nelle zone periferiche rispetto a questi; tale condizione è stata verificata a seguito di 

molteplici tentativi basati su diversi punti di aggancio in diversi settori della pianta. 

Pur con la consapevolezza di realizzare una sorta di forzatura, si è deciso di 

“smembrare” la carta archeologica rompendo di fatto l’unità topografica dell’intero sistema 

determinata dalla rete poligonale e dalle nuvole dei punti rilevati, e di procedere alla 

rototraslazione per singole aree dei singoli contesti indagati, sulla base dei riferimenti 

strutturali perimetrali rilevati o ricavati dal Piano Muller. In sostanza è stata applicata in 

modo diffuso la stessa metodologia dei procedimenti circostanziati che, per singoli settori 

mirati, è stata utilizzata per conto della Soprintendenza. 

Il risultato è stato quello di poter far interagire all’interno del GIS le singole 

particelle catastali e le evidenze archeologiche eventualmente documentate in esse, di poter 

eseguire operazioni di ricerca e interrogazione mirate e di poter identificare le singole aree 

di scavo anche con il numero (o con i numeri) delle particelle catastali all’interno del 
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perimetro delle quali vengono a trovarsi. L’auspicio è che tale sistema, pur con i limiti sopra 

elencati, possa costituire una sorta di prototipo su cui far confluire il reale database catastale 

usato dalla Soprintendenza, per le operazioni di tutela archeologica, e dagli enti 

amministrativi per le operazioni tavolari e di gestione in genere. 

 

o LA CARTA DEL RISCHIO ARCHEOLOGICO 

  

La carta di rischio archeologico ha, come compito principale, quello di “fornire una 

mappatura di aree a maggiore o minore probabilità di potenzialità archeologica” sulla base 

“di valutazioni di tipo indiziario, ma non verificate con sondaggi mirati all’apposizione di 

vincolo” 131; in questo senso quindi si tratta di stabilire l’incidenza delle emergenze 

archeologiche sul tessuto urbano moderno, di valutarne la diffusione e di considerare, nella 

stesura di un Piano Regolatore o nella progettazione di singoli lotti edili da parte di enti di 

amministrazione o privati, quale impatto esse potrebbero avere rispetto ad interventi di 

attività edile oppure di trasformazione urbana (nel caso di un contesto interno all’area 

urbana appunto) o territoriale (nel caso di un contesto extraurbano). In quest’ultimo caso, 

alla valutazione di rischio archeologico si affiancano più facilmente anche valutazioni di 

rischio ambientale e paesaggistico, all’interno delle quali il rischio archeologico spesso vi è 

compreso. 

Nel caso del presente progetto di ricerca, contestualizzato esclusivamente in un 

contesto di archeologia urbana132, la carta archeologica delle evidenze note, se utilizzata 

come semplice supporto cartografico, di certo documenta nel modo più puntuale possibile 

ciò che è noto, ma evidentemente non può prevedere con certezza la presenza o meno –  né 

tantomeno la “qualità” – del rinvenimento archeologico in quei contesti per i quali non 

esiste una documentazione. Se invece tale strumento viene utilizzato come base per lo 

studio delle varie fasi di sviluppo del tessuto urbano nei vari momenti storici, se cioè viene 

utilizzato come strumento dinamico su cui fare delle valutazioni incentrate su ricerche allo 

stesso tempo di carattere storico, archivistico, archeologico e urbanistico, allora l’orizzonte 
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conoscitivo può essere sufficientemente ampio e dettagliato per valutare un possibile 

“rischio archeologico” non solo genericamente in aree o settori della città, ma anche in 

situazioni puntuali. 

Va detto però che questo progetto di ricerca dedicato alla città di Trieste, avendo 

preso in considerazione principalmente il periodo romano nelle sue varie fasi, in funzione 

della creazione di uno strumento di tutela archeologica risulta evidentemente deficitario in 

quanto in esso non vengono sufficientemente analizzate le fasi medievali e successive. 

Questo, è evidente, ai fini di un’informatizzazione estesa degli archivi che ha come uno 

degli obiettivi la realizzazione di studi statistici e previsionali, è un aspetto di fatto che ne 

limita la funzionalità e di cui bisogna tenere conto. 

Al momento, il principale strumento di valutazione di rischio archeologico rimane 

quindi la pura sovrapposizione tra carta archeologica e planimetria di base moderna, mentre 

l’analisi dei dati altimetrici rispetto ai piani d’uso attuali può fornire utili indicazioni sulla 

distribuzione e la profondità dei possibili rinvenimenti, nell’ottica di valutare il possibile 

impatto di interventi edili, di ristrutturazioni o di manutenzione o realizzazione dei servizi. 

Proprio la sovrapposizione tra dati topografici riferiti all’antico e base cartografica moderna, 

l’analisi, lo studio e l’interpretazione di questi e dell’interazione tra questi, e la possibilità, 

grazie a tutto questo, di proporre ricostruzioni delle proiezioni per le zone non ancora 

conosciute ed indagate, permette di suggerire che tutta l’area che gravita sulla zona centrale 

della città è a rischio archeologico, compresi quei settori dei quartieri limitrofi che sono 

contermini ad essa. Infatti, ad esempio, il puro dato statistico evidenzierebbe uno 

sbilanciamento della misura di rischio archeologico soprattutto a favore dei settori più 

prossimi alle pendici settentrionali del colle di San Giusto, quelli che sono stati più indagati 

e documentati specie in tempi recenti, mentre l’area immediatamente a monte di questo 

settore, lungo via Cattedrale e via dell’Ospitale, poiché esclusa da ricognizioni puntuali, 

risulta al momento “silenziosa”, ciò in contrasto con quanto si conosce e si è ricostruito 

della storia urbanistica di questo settore. 

In conclusione la carta di rischio archeologico è uno strumento di tipo previsionale, 

fornisce dati per una tutela indiziaria e deve essere uno strumento in continuo sviluppo che 

si deve relazionare costantemente con gli strumenti utilizzati dagli enti preposti 
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all’amministrazione; gli strumenti legislativi già esistono, sono previsti dal Codice dei beni 

culturali e il paesaggio133 che determina le linee guida ed i dettami per una corretta tutela del 

patrimonio culturale in senso ampio, grazie all’ “esercizio delle funzioni e nella disciplina 

delle attività dirette, sulla base di un'adeguata attività conoscitiva, ad individuare i beni 

costituenti il patrimonio culturale ed a garantirne la protezione e la conservazione per fini di 

pubblica fruizione”134. 

 

L’ARCHIVIO SU SUPPORTO INFORMATICO 

 

·  IMPLEMENTAZIONE DEI DATI CARTOGRAFICI 

  

La distribuzione capillare all’interno del reticolo urbano di Cittavecchia e degli 

immediati dintorni dei vertici di appoggio della rete poligonale, consente una copertura 

sufficientemente diffusa del territorio più sensibile dal punto di vista dei rinvenimenti 

archeologici e permette una relativamente facile integrazione della stessa griglia topografica 

qualora alcuni di questi vertici risultassero non più utilizzabili o compromessi. 

Negli ultimi anni la Soprintendenza ed i professionisti che lavorano per conto di 

questo ente, quasi sempre su incarico dello stesso, hanno sempre provveduto ad applicare la 

corretta metodologia nell’inquadrare topograficamente le aree indagate ed a fornire di volta 

in volta una completa documentazione grafica (piante generali, di dettaglio, tematiche, 

sezioni e prospetti) riferita ai punti registrati mediante rilievo strumentale. Il sistema 

cartografico su supporto vettoriale, sfruttando le proprie caratteristiche di “archivio 

dinamico aperto”, è stato così continuamente implementato garantendo quindi una sorta di 

aggiornamento in tempo reale basato sulla raccolta dei dati. 

Quello che però manca, a mio parere, è un prontuario ufficiale, emanato cioè dagli 

uffici della Soprintendenza stessa, che determini la corretta tipologia del materiale grafico 

da consegnare come documentazione di scavo e la metodologia da applicare per ottenerlo. 
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In questi anni di collaborazione con la Soprintendenza, il fatto che una stessa figura 

professionale si occupasse dei rilievi strumentali (prima il geometra Meng e 

successivamente io stesso) attraverso incarichi appositamente affidati, ha evitato la 

dispersione dei dati, l’applicazione con continuità una serie di parametri applicativi 

riconosciuti come validi ed una costante interazione tra chi operava sul cantiere e chi 

rielaborava i dati topografici e planimetrici. 

È però capitato, anche recentemente, che per interventi isolati ed estemporanei, 

magari di minore portata ma non per questo meno importanti ai fini degli studi topografico / 

archeologici135  (ad esempi indagini di brevissima durata temporale, che magari non hanno 

portato a risultati particolarmente significativi né per quantità né per qualità, spesso affidati 

a personale specializzato che, nei singoli contesti, ha solamente un incarico di  

“sorveglianza archeologica” con conseguenti limiti di tempo per l’esecuzione e di budget a 

disposizione), l’inquadramento topografico ed il conseguente trattamento dei dati relativi 

fossero lasciati all’iniziativa dell’operatore sul cantiere il quale, pur operando con 

professionalità, talvolta non si preoccupava di contestualizzare l’area e soprattutto di 

rapportarsi all’archivio topografico già esistente136. 

Ovviamente questa non vuole essere una critica, bensì un auspicio che la carta 

archeologica in formato vettoriale possa essere recepita anche come tale in via ufficiale 

dalla Soprintendenza, che costituisca un riferimento costante per l’inquadramento 

topografico delle aree sottoposte ad indagine (qualsiasi tipo di indagine) e che di 

conseguenza possano essere fornite a chi opera sul campo tutte le indicazioni e le 

informazioni per una corretta acquisizione dei dati topografici (posizione dei vertici di 

poligonale nelle vicinanze, monografie degli stessi, cartografia di riferimento, informazioni 

altimetriche a cui riferire le quote rilevate, ecc.): solamente in questo modo chi si trova ad 
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operare sul cantiere di scavo avrebbe la possibilità di valutare le migliori strategie per una 

corretta registrazione dei dati ed una conseguente archiviazione di questi secondo dei 

parametri prestabiliti. Solamente un ente supervisore come la Soprintendenza può 

determinare tale strategia, altrimenti il rischio è quello di ritornare, nel tempo, ad una 

frammentazione degli archivi che poi non sempre potrebbe essere ricomposta. Va però detto 

che, come già accennato nelle pagine precedenti, la metodologia della ricerca archeologica 

oramai contempla in modo estremamente diffuso l’utilizzo dei moderni metodi di rilievo 

strumentale e di documentazione grafica informatizzata, e che pertanto sono molto rare le 

situazioni nelle quali tali metodologie non vengono utilizzate o vengono utilizzate in modo 

parziale o disgiunto dal sistema complessivo già esistente, molto spesso a causa di situazioni 

particolari o contingenti. 

 

·  IMPLEMENTAZIONE DEI METADATI 

  

Una delle situazioni che più spesso si vengono a creare dopo la creazione dei GIS o 

degli archivi informatizzati, è che, una volta completata la costruzione del sistema e dopo 

averne testato l’efficienza e la correttezza della struttura, esso rimanga una sorta di 

“scatolone vuoto” all’interno del quale non vengono inseriti i dati per il quale era stato 

costruito. Molto frequentemente  infatti l’implementazione dei dati, ovviamente successiva 

alla creazione del sistema che li contiene, comporta un notevole dispendio di forza lavoro e 

di tempo che presuppone un’organizzazione della ricerca proiettata su lunghi periodi. 

La creazione delle norme catalografiche dell’ICCD è stata incentivata anche per 

questo motivo: poiché i sistemi di archiviazione oramai erano diventati estremamente 

frammentati ed eterogenei, si è sentita l’esigenza di determinare una rigida parametratura 

nell’acquisizione degli stessi in modo tale da facilitarne la successiva archiviazione e 

conseguente ricerca, non solo in termini di contenuti e regole prestabilite, ma anche sotto 

l’aspetto dell’ottimizzazione dei tempi di catalogazione e strutturazione. 
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Nel caso dei cantieri di scavo archeologico137, la relazione tra attività di ricerca e 

GIS si potrebbe riassumere con lo schema riproposto di seguito: 

 

 

In questo caso, la raccolta dei dati e la sintesi sono precedenti e propedeutiche 

all’implementazione del GIS e l’analisi dei dati, fatta a posteriori rispetto al cantiere (come 

ad esempio è avvenuto per tutti i casi presi in considerazione all’interno del progetto), da un 

lato garantisce una catalogazione ed un’organizzazione completa dei dati, ma dall’altro 

riduce a zero la capacità di interazione tra ricerca sul campo e la loro analisi. Inoltre, ed è 

questo l’aspetto che più incide sulla completezza dell’intera operazione “archeologia e 

GIS”, l’implementazione avviene a posteriori andando appunto ad allungare di molto i 

tempi previsti per la chiusura del progetto. 
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Il vantaggio di possedere un sistema già pronto, testato e parametrato su regole 

prestabilite (normative ICCD fatte proprie ad esempio dal Progetto S.I.T.I. C.A.R.) potrebbe 

però portare ad una situazione diversa, che andrebbe a sfruttare appieno le potenzialità degli 

strumenti informatici attualmente disponibili anche a basso costo; il seguente schema può 

sintetizzare tale concetto:  

 

In questo caso l’implementazione dei dati in un GIS precedentemente creato (ed 

eventualmente adattato alle esigenze immediate ma senza stravolgerne la struttura 

principale, ed assicurando sempre una immediata ed il più possibile automatica reversibilità 

nel “sistema matrice) permette di saltare due tra i passaggi operativi più impegnativi (caselle 

bianche) ma, soprattutto, consente la realizzazione quasi in tempo reale della raccolta dati 

sul campo, spostando il momento di sintesi (la casella rossa) alla fase successiva a quella di 

analisi che, nel diagramma precedente, costituiva invece essa stessa il punto di arrivo. 

Questi due diagrammi vogliono schematizzare solamente una sorta di situazione 

ideale, la realtà prevede infatti numerose variabili legate a logistica, aspetti economici, forza 

lavoro disponibile, finalità di ricerca, ecc.; ma appare evidente che spostare un quid della 
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parte informatica, che oramai costituisce un supporto fondamentale nella ricerca 

archeologica, all’interno dell’arco temporale della realizzazione del cantiere (o addirittura 

all’interno del cantiere stesso), appare una strategia utile sotto un duplice aspetto: da un lato 

si garantisce che una metodologia predeterminata venga seguita in fase di acquisizione dati, 

garantendone un’alta omogeneità; dall’altro si riduce di molto la dispersione degli stessi dati 

in molteplici archivi che, giocoforza, rispondono a diverse esigenze e che spesso, per essere 

raffrontati e sintetizzati, richiedono notevoli sforzi temporali, organizzativi e, aspetto spesso 

determinante, economici. 

 

·  LA FRUIBILITÀ DEL SISTEMA E LA TRASMISSIONE DEI 
CONTENUTI 

 

L’utilizzo di programmi con licenza ovviamente limita fortemente e spesso, a causa 

dei costi di acquisto e di gestione, annulla del tutto la diffusione dei progetti GIS in genere 

(intendendo il complesso dei dati vettoriali gestiti da programmi CAD + metadati gestiti da 

database + softwares GIS che li mettono in relazione). Come già detto precedentemente, la 

scelta ricade in determinate circostanze sui programmi con licenza, come nel caso del 

presente progetto, e non sugli open source, per la loro maggiore articolazione e ricchezza di 

opportunità di sviluppo; ma ovviamente in questo modo si determinano due pesantissimi 

limiti alla trasmissione dei contenuti: da un lato bisogna presupporre che l’interlocutore 

interessato abbia la capacità (e la volontà) economica di acquistare un pacchetto software 

necessario all’uso della banca dati, dall’altro bisogna anche verificare se, una volta appurata 

tale capacità (e appunto volontà), se egli andrà a scegliere esattamente quel pacchetto 

software o quantomeno uno che sia compatibile con il sistema creato. Qualora ciò non 

accadesse, il sistema creato per quanto “universale” o basato su normative condivise,  sarà 

destinato a rimanere isolato ed essere fine a sé stesso, con ridottissime possibilità di 

integrazione e di interazione con altri sistemi. 

Per il progetto della Carta Archeologia di Trieste, in realtà, il fatto di considerare 

come punto di riferimento assoluto il Progetto S.I.T.I. C.A.R. ha eliminato in partenza 

questo genere di perplessità e rischi: tutti gli interlocutori principali cui esso è rivolto, si 
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riconoscono nel progetto S.I.T.I. C.A.R. e ne fanno parte138. Inoltre, come già detto in 

precedenza, la sua struttura generale esula dal problema dei softwares utilizzati in quanto, 

garantendo la reversibilità della banca dati nel “sistema madre”, ed essendo questo 

strutturato per garantire un’ampia diffusione tra gli operatori che lo hanno progettato e 

sostenuto, l’intero archivio sarà riversato nel sistema già progettato e realizzato ad hoc e 

condiviso in rete. 

Un problema di puro carattere burocratico rimane però ancora in sospes: non tutti i 

dati che sono stati inseriti all’interno del GIS della carta archeologica di Trieste, sono stati 

pubblicati o rielaborati in una qualche forma dalla Soprintendenza (che è l’Ente proprietario 

finale) e pertanto, a tutti gli effetti, risultano completamente inediti139. Quando questo 

aspetto verrà chiarito, e sicuramente troverà soluzione proprio all’interno del S.I.T.I. 

C.A.R., non ci saranno ostacoli alla diffusione dei contenuti, indipendentemente dalla loro 

origine (Università, Musei Civici, Soprintendenza, ricerca bibliografica). 

 

·  IDEE PER UNA FRUIZIONE A FINI TURISTICI 

 

Il sistema S.I.T.I. C.A.R. prevede già al suo interno una parte dedicata alla 

divulgazione dei dati ed alla realizzazione di prodotti di diffusione e conoscenza sui beni 

storico archeologici dedicati a fruitori non necessariamente legati all’ambiente dei 

ricercatori, dei tecnici o degli specialisti del settore140. Tali canali di comunicazione 

prevedono però principalmente una fruizione statica, su un terminale da cui ricavare 

determinate informazioni in risposta ad una ricerca mirata o generica; tale metodo consente 

la comprensione del territorio soprattutto dal punto di vista storico archeologico ed 

ambientale ed è attuata non solamente attraverso l’interrogazione dei dati, ma anche grazie 

alla visualizzazione di diversi apparati multimediali quali ipertesti, file audio video, 

immagini. 
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Nonostante questo sono state prese in considerazione diverse opzioni per poter 

interagire con la banca dati archeologica di Trieste direttamente sul territorio, valutando 

diverse possibilità rese possibili dalla tecnologia diffusa applicata ad oggetti di uso 

quotidiano quali soprattutto smart phone o, in misura per il momento minore ma con ampie 

prospettive, tablet. Sulla base di recenti esperienze di informazione diffusa sul territorio del 

centro cittadino141, si è verificata la possibilità di creare una serie di percorsi guidati a 

raggiungere i siti di interesse archeologico ancora visibili all’interno del quartiere di 

Cittavecchia ma, ancor di più, nel far capire al fruitore la contestualizzazione di quei siti che 

invece per vari motivi non sono più visibili e che comunque costituiscono parte del percorso 

così progettato, il tutto valutando le varie opzioni messe a disposizione dalla tecnologia di 

ampia diffusione. 
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Tale progetto è rimasto nella sua fase embrionale principalmente per due motivi: il 

primo, il più importante, è quello già evidenziato precedentemente che riguarda la proprietà 

dei dati inediti i quali, anche se all’interno della struttura del S.I.T.I. C.A.R. possono essere 

comunque condivisi, con molta meno facilità potrebbero essere divulgati in modo 

sufficientemente dettagliato all’esterno di questo; estrapolare dal sistema solamente quei 

dati che possono essere trasmessi, significa snaturare l’insieme della ricerca e, 

probabilmente, la comprensione complessiva delle informazioni che invece possono essere 

divulgate. Il tutto quindi si ridurrebbe ad una sorta di catalogo di ciò che è visibile e non, 

non necessariamente legato ai dati topografici a cui invece si lega il presente progetto, 

funzione che può essere svolta da delle tabelle esplicative posizionate lungo il tragitto sulla 

scia di numerosissime esperienze precedenti proposte nella gran parte dei progetti di 

valorizzazione dei siti archeologici. 

Il secondo motivo riguarda invece una vera e propria difficoltà tecnica, determinata 

dal fatto di trovare la tecnologia migliore per la trasmissione dei dati su un terminale; tra le 

varie opzioni probabilmente quella più valida rimane quella dell’uso del GPS che permette 

di localizzare la posizione dell’operatore rispetto ad una carta tematica georiferita 

precaricata: in corrispondenza di un sito di particolare interesse per cui esiste una schedatura 

precedentemente compilata, il sistema dovrebbe essere in grado di recuperare dal database 

le informazioni richieste e visualizzarle sul display del terminale. Con tale sistema però 

subentra un altro genere di problema: l’eccessiva densità dei dati topografici a disposizione 

per alcune zone, rischia infatti di creare confusione nel momento dell’attribuzione della 

reale posizione dell’operatore sulla carta, creando potenziali incongruenze tra quello su cui 

si cercava informazioni e le risposte ottenute, incongruenze che potrebbero venire 

ulteriormente aumentate dal livello di precisione nel posizionamento del terminale mediante 

il GPS. Anche in questo caso quindi sarebbe necessaria una sorta di valutazione a monte 

dell’archivio, con l’obiettivo di verificare quali dei punti di interesse che si vogliono 

posizionare siano tecnicamente compatibili con un tale sistema. 

Recentissimamente142 è comparso sulla stampa un articolo sulla realizzazione di 

sistema una multimediale da parte di un investitore privato su richiesta della Camera di 
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Commercio di Trieste: questo si baserebbe su “un’applicazione ai vari “device” della Apple, 

che in un secondo tempo sarà disponibile anche nel sistema Android”143 e quindi a livello 

teorico potrebbe avere una notevole potenzialità di diffusione. 

 

 

L’interazione tra il sistema S.I.T.I. C.A.R., che di per sé costituisce il primo 

passaggio per la divulgazione del progetto della carta archeologica, ed iniziative di questo 

genere, se correttamente realizzata potrebbe permettere la creazione di un utile strumento di 

divulgazione, ottimizzando anche i costi di realizzazione e di gestione legati alla produzione 

di prodotti simili o con le medesime finalità. 

�������������������������������������������������������������
(=<��+��!�-��

�����"%�����*�		��������!"��
����!%��$� 
���
�!+��



&&�

�

�����"��� ������������
�������
����
�������	������� �� �������� �������������	��	
�  



(%%�

�

 

 

TRIESTE NEL PERIODO ROMANO: LA FORMA URBIS 

 

Nel presente capitolo si vogliono fornire delle brevissime notizie di carattere 

archeologico e storico urbanistico, omettendo volutamente la descrizione puntuale dei 

singoli ritrovamenti e dei contesti archeologici e monumentali, per la quale si fa rimando a 

precedenti testi che hanno trattato in modo molto esteso e dettagliato questi aspetti e le 

valutazioni che da questi sono state fatte144. 

In questa sede pertanto è stata privilegiata una sintesi delle conoscenze attuali sui 

dati storici, archeologici, e topografici che maggiormente permettono di tracciare i diversi 

aspetti della ricostruzione urbanistica della città nel periodo romano. 

 

·  SINTESI DELLE VICENDE STORICHE DI TERGESTE 

  

Nessun dato certo testimonia una frequentazione in età preistorica e protostorica di 

quello che in epoca successiva sarà il nucleo della città romana; sebbene ipotizzata145, la 

presenza di un castelliere sul colle di S. Giusto, per quanto possibile per la configurazione 

geomorfologica della zona e per quel tessuto economico – sociale esistente nel territorio 

circostante, non è mai stata confermata da nessun dato archeologico.  

Un influsso padano – veneto potrebbe essere testimoniato dal nome stesso di 

Tergeste la cui radice *Terg (mercato) si riscontra ad esempio in Opitergium (Oderzo) 

mentre il suffisso –este si ritrova in At-este e Seg-est-a146. Tergeste fu definita phroúrion da 

Strabone147, termine che indica un centro fortificato su un’altura, e kome karniké in un altro 

passo148, cioè “villaggio carnico” che testimonierebbe come, attorno alla fine del II – inizi 

del I secolo a.C. in questa zona si fosse inserito l’elemento celtico dei Carni che sarebbe 

andato ad inserirsi in un’area istrica, visto che questo popolo occupò probabilmente la zona 
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a sua volta a spese dei Veneti. La mancanza di dati archeologici e onomastici indigeni ha 

fatto ritenere che la presenza carnica nella zona fosse stata irrilevante o quanto meno 

limitata, in qualche modo assorbita dalle componenti etniche precedenti e assimilata 

successivamente dalla componente romano – latina. 

La deduzione della colonia romana dovette avvenire in un momento compreso tra il 

59 e il 52 a.C., anno quest’ultimo in cui i Giapidi fecero un’incursione in questo territorio 

forse proprio in seguito alla deduzione della colonia che, se realizzata veramente in quegli 

anni, potrebbe essere associata anche ad un interesse verso questo territorio da parte di 

Cesare, allora proconsole149. Un punto fermo nella storia di Tergeste è invece la costruzione 

e fortificazione delle mura ad opera di Ottaviano, allora triumviro, nel 33-32 a.C.; allo 

stesso Ottaviano, in un momento successivo, quando era già Augusto, è da ascrivere 

l’assegnazione alla colonia di Tergeste dei Carni e dei Catali come adtributi: i territori di 

queste comunità adtributae non entravano a far parte dei possedimenti diretti afferenti alla 

colonia, ma costituivano per questa una fonte di reddito150. Da questo periodo in poi, 

soprattutto grazie alle scoperte archeologiche, risulta che Tergeste godette appieno della pax 

romana, la città si ingrandì, fu monumentalizzata e alcuni suoi cittadini, ricordati nelle 

epigrafi cittadine, raggiunsero posizioni elevate nel campo sia militare che civile151. Non è 

chiara l’estensione del territorio afferente alla città in questo periodo152, ma certamente essa, 

oramai inquadrata all’interno della X Regio che aveva in Aquileia il centro indubbiamente di 

gran lunga più importante, risultava parte integrante del sistema socio economico proprio 

dello stato romano e ne condivise le varie fasi di sviluppo e di evoluzione. 

Successivamente però, e ciò emerge soprattutto dai dati archeologici recentemente 

analizzati153, sembra che anche Tergeste fosse stata coinvolta in qualche modo nella fase di 

instabilità politica e di rottura dell’ordine precedente che avvenne nel III secolo d.C.; 

proprio la Cisalpina infatti fu teatro di conflitti e operazioni militari che investirono 

direttamente il sistema territoriale di queste regioni e che andarono a modificare in questo 

territorio la dislocazione delle truppe e l’assetto dei confini, rendendo in molti casi 
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prioritario il problema della difesa del territorio, problema evidentemente presente anche a 

Tergeste se è vero che per questo periodo sembra esserci stata una contrazione del tessuto 

urbano, riscontrabile soprattutto sul versante nord occidentale del colle di San Giusto, dove 

sono stati trovati ampi tratti delle mura tardo antiche nonché alcuni varchi fortificati. 

Nei secoli ancora successivi la città sembra essere risparmiata dalle grandi invasioni 

barbariche che si abbatterono invece sulla pianura aquileiese; non fu così però nel 568 

quando i Longobardi la conquistarono e la distrussero, sottraendola al dominio del governo 

greco – italico che aveva in Ravenna uno dei suoi centri principali e che controllava la città 

dal 539. Già nel 571 però la città fu riconquistata dai bizantini che la mantennero poi fino al 

752. 

 

·  BREVE STORIA DEGLI STUDI SULLA TOPOGRAFIA DI 
TRIESTE ROMANA 

  

Il primo tentativo organico di una ricostruzione topografica generale dell’antica 

Tergeste fu realizzato da Piero Kandler nel 1856 nella tavola XIV dell’album che l’autore 

realizzò per conto del Comune di Trieste in occasione della visita alla città dell’imperatore 

Francesco Giuseppe nel novembre del 1856154. L’album era costituito in tutto da 24 tavole 

con indicazioni in tedesco che illustravano lo sviluppo del porto e della città di Trieste 

attraverso i secoli; la tavola 14 quella appunto riferita al I secolo d.C., porta la dicitura “100 

a. C. die RÖMISCHE COLONIE” e ripropone, secondo i dati allora conosciuti, l’estensione 

della città romana. È interessante inoltre notare come il profilo della città del XIX secolo sia 

disegnato con un tratto più leggero in modo tale da evidenziare molto chiaramente il 

rapporto tra la città antica e quella ottocentesca. 

Analizzandone contenuti nel dettaglio, si osserva che all’interno del perimetro della 

mura, che quasi ripropone il circuito delle mura medioevali, si riconoscono l’arco della 

cavea del teatro, il foro, che in quel tempo si pensava fosse localizzato nell’area dove oggi 

sorge l’Orto Lapidario, l’orientamento ortogonale della viabilità presso la sommità del colle 

di S. Giusto nonché quello del versante nord orientale determinato dal teatro stesso ed infine 

il corso dell’acquedotto di Bagnoli lungo l’intervalliva dove oggi si sviluppa la via San 
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Michele. Sono inoltre identificabili il bacino portuale interno alla città, di cui si riconosce 

probabilmente il molo rinvenuto nell’area di Palazzo Costanzi, e uno spiazzo aperto a sud – 

ovest di questo (uno spazio commerciale?). Molto precise sono le indicazioni delle strade 

extraurbane, quella per Aquileia e per Lubiana (“ab Aemonam”) sul versante orientale e 

quella per Pola su quello meridionale. Non è invece indicata la strada che si sviluppava 

verso occidente di cui evidentemente non c’era né traccia né memoria, mentre la via 

litoranea, che teoricamente correva lungo il mare a nord ovest del teatro, appare chiusa sul 

lato a mare da una serie di insulae. Infine sono riportati con precisione i bacini portuali con 

lo scoglio dello Zucco all’estremità del molo che partiva dalla zona di Campo Marzio. 

 

Se questa planimetria è senza dubbio frutto di un’attenta ricostruzione di Tergeste 

sulla base dei dati allora conosciuti, assolutamente di fantasia è la veduta della “Trieste 

come colonia romana” di Alberto Rieger pubblicata nel 1863 nella Storia Cronografia di 
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Trieste di Vincenzo Scussa155. Per quanto si possa ritenere frutto di fantasia e fortemente 

condizionata dal concetto della città romana “quadrata”, si possono riconoscere comunque 

alcuni dettagli effettivamente reali: spicca senza dubbio il teatro, qui in posizione 

extramuraria, alle sue spalle si intravede un tracciato viario riconducibile forse all’antico 

tracciato viario oggi ricalcato da via di Donota, mentre alla sua sinistra c’è un acquedotto, 

forse quello proveniente dal rione di S. Giovanni. Anche in questo caso le strutture portuali 

appaiono verosimili: in primo piano c’è lo scoglio dello Zucco con il faro mentre in 

posizione centrale compare il molo rinvenuto sotto Palazzo Costanzi. L’ultima cosa da 

evidenziare è la presenza all’interno della città di numerosi vicoli a gradini, situazione 

questa effettivamente riscontrata dall’indagine archeologica, tipica nello sviluppo urbano 

dei siti caratterizzati da dislivelli altimetrici. 
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La prima pianta basata su uno studio topografico scientifico è però pubblicata 

appena nel 1951 da Valnea Scrinari156 dove al reticolo topografico attuale facilmente 

riconoscibile e del tutto simile a quello dei giorni nostri, viene sovrapposto quello che allora 

si conosceva della città romana; questa, che per lungo tempo sarà l’unica carta topografica 

pubblicata della Trieste romana, ha il pregio di riportare in scala le effettive planimetrie 

delle strutture rilevate durante gli scavi. Sono presenti le strutture rinvenute in via S. 

Caterina, il teatro, la c.d. basilica civile romana con la platea forense, il propileo (indicato 

allora come tempio capitolino), le strutture rinvenute in via Bramante e in via S. Giusto, 

quelle lungo il versante nord occidentale del colle di S. Giusto, il tempio della dea Cibele e 

l’adiacente arco di Riccardo, le strutture di via di Donota, la domus di via dell’Ospitale e 

infine il molo nei pressi del teatro. Con un tratteggio è riproposta la linea di costa e la 

ricostruzione del tracciato della cinta muraria di Ottaviano mentre a linea continua e, dove 

questo non corrisponde al reticolo stradale moderno, a linea punteggiata, è indicato il 

reticolo stradale ortogonale chiaramente identificabile dalla sommità del colle di S. Giusto 

fino all’arco di Riccardo e riconducibile al primo impianto della città romana. 

�������������������������������������������������������������
(>A�
��������(&>(��

�����""�� �
�������
�	
��
�
�	
������	
��
�0���	��� 
��������,&���



(%A�

�

 

Nei decenni successivi lo studio della configurazione urbana della città in epoca 

romana si è concentrato soprattutto sull’estensione delle mura ottavianee157 riprendendo le 

ipotesi di Sticotti e Scrinari; anche in questi ultimi anni, analizzando i dati emersi da scavi 

recenti realizzati nell’ambito del Progetto Urban, l’ipotesi di un perimetro originario della 

città romana piuttosto piccolo verrebbe riconfermata dalla Maselli Scotti158 la quale 

ripropone una ricostruzione topografica analoga a quella proposta dalla Scrinari. A questa 

ipotesi si contrappone quella proposta dalla Verzár Bass che invece propone un’estensione 

più ampia del circuito ottavianeo, che sarebbe stato più simile al tracciato delle successive 

mura medievali, sulla base di una serie di dati emersi innanzitutto dallo studio approfondito 

del teatro romano159 che ha portato a risultati fondamentali non solo per la comprensione 

definitiva dell’edificio teatrale, ma anche per una possibile ridefinizione dell’estensione del 

tessuto urbano della città romana nelle sue varie fasi160, ridefinizione che permetterebbe una 

lettura diversa di tutti quei dati archeologici già conosciuti e quelli di recente acquisizione. 

Un preziosissimo lavoro di catalogazione di tutti i siti indagati in varie epoche nel 

centro storico è quello di Paola Ventura del 1996161: in questo viene realizzata una veduta 

complessiva del posizionamento topografico, seppur puntuale e non basato su restituzioni 

planimetriche in scala, di tutti i rinvenimenti archeologici di cui si aveva notizia fino ad 

allora, con un’analisi archeologico – topografica generale dell’antica Tergeste e dettagliata 

di ciascuna scoperta. 

Ultimo in ordine di tempo è il progetto di ricerca di Paolo Casari162 il quale ha 

proposto una “ricostruzione dello sviluppo urbanistico della città romana elaborato alla luce 

delle attuali conoscenze storiche, archeologiche e topografiche”163; tale lavoro prende in 

parte spunto, soprattutto per quanto riguarda l’aspetto di ricostruzione topografica e 

planimetrica del tessuto urbano in epoca romana, anche dal lavoro di chi scrive realizzato 
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nel 2003164, di cui il presente progetto di ricerca in ambito geomatico, costituisce un 

aggiornamento nei contenuti ed un nuovo approccio nella metodologia di rappresentazione e 

catalogazione dei dati. 

 

·  DEFINIZIONE DELLA STRUTTURA URBANISTICA NEL 
PERIODO ROMANO 

 

o OROGRAFIA, IDROGRAFIA E VENTI DOMINANTI 

 

Dal punto di vista geomorfologico il territorio della provincia di Trieste può essere 

suddiviso in due parti: da un lato le formazioni calcaree tipiche dell’altopiano carsico che 

circonda l’odierno centro urbano, dall’altro i terreni marnoso – arenacei che caratterizzano 

la striscia di terra che appare molto sottile verso nord, dove si insinua tra il ciglione carsico 

e il mare, mentre si espande proseguendo verso sud – est fino a formare il Vallone di 

Muggia; la linea di contatto fra queste due zone corre lungo la congiungente delle località, 

da sud – est a nord–ovest, di S. Giuseppe della Chiusa, Longera, Cave Faccanoni e 

Conconello. La zona marnoso – arenacea si può a sua volta distinguere in due parti: da un 

lato i terreni formati dal declivio del flysch che da Aurisina si estende verso sud – est fino a 

Trieste, dall’altro il territorio muggesano che ha caratteristiche proprie; la linea di 

demarcazione tra queste due zone è costituita dal dosso arenaceo che si innalza da S. 

Servolo fino a Stramare di Muggia165. Il centro urbano odierno di Trieste viene quindi a 

trovarsi per intero sul declivio flyschoide costituito da un’alternanza di due tipi litologici 

principali, marne e arenarie. L’aspetto geologico del territorio nel periodo romano, nella 

zona presa in considerazione da questo lavoro, si presentava quindi abbastanza omogenea.  

Dal punto di vista orografico, i colli di San Giusto e di San Vito, con quest’ultimo 

leggermente più alto (77 m s.l.m. contro 71,8 m s.l.m.)166, dominavano la linea di costa; tra i 

due colli si insinuava la valle San Michele, dove oggi si sviluppa l’omonima via, mentre a 

nord del colle di San Giusto si estendeva una piana probabilmente paludosa in cui si 
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sommavano l’azione erosiva delle maree e l’accumulo di materiali drenati da corsi d’acqua 

a carattere torrentizio che, dalle alture circostanti, si riversavano in questa conca racchiusa 

tra lo stesso colle di San Giusto, quello di San Luigi e le prime propaggini dell’altipiano 

carsico presso l’odierno rione di Scorcola (a monte di piazza Oberdan). Del tracciato di 

questi corsi d’acqua a carattere torrentizio, che si incanalavano lungo delle direttrici 

principali, rimane testimonianza in alcuni toponimi come via Valdirivo e via Settefontane: 

quest’ultimo torrente probabilmente lambiva la base del colle di San Giusto sul versante 

nord; un altro torrente scendeva forse nell’intervalliva in cui oggi si sviluppa la via San 

Michele.  

Altro fattore che caratterizzava fortemente il territorio, e lo caratterizza tutt’ora, è la 

Bora, il vento dominante per eccellenza: soffiando da est / nord-est non trova particolari 

ostacoli che ne smorzino la potenza, colpisce in pieno il versante nord orientale del colle di 

San Giusto mentre non riesce a raggiungere il più protetto versante occidentale, riparato dal 

colle di San Giusto, laddove si svilupperà, verosimilmente anche per questo motivo, la città 

antica. Anche la costa era colpita diagonalmente dai venti dominanti  e infatti la baia che si 

apriva di fronte al colle di  San Vito risultava protetta dallo stesso colle in caso di Bora e dal 

Molo dello Zucco167 in caso di mareggiate che nel Golfo di Trieste vengono causate dai 

venti provenienti dai quadranti meridionali168. Proprio lo scoglio dello Zucco doveva 

rappresentare un elemento orografico importante, anche perché allora circondato dal mare e 

quindi isolato: sfruttato in epoca romana per la costruzione di un faro e collegato al 

promontorio di Campo Marzio mediante un molo, è rimasto anche nei secoli successivi un 

elemento caratterizzante del paesaggio costiero, tanto che venne costantemente 

rappresentato nelle varie stampe d’epoca, non solo in quelle dedicate a Trieste, ma anche in 

diverse carte geografiche dell’alto adriatico e dell’Istria, che ovviamente lo riproponevano 

fuori scala169.  

Per quanto riguarda infine l’andamento della linea della costa, dati recente e meno 

recenti oramai confermano che in epoca romana furono realizzati ingenti interventi di 
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interramento causando l’avanzamento artificiale del fronte a mare170 che hanno 

pesantemente modificato l’orografia originaria; diversi studi precedenti171 avevano già 

proposto una ricostruzione del tracciato della linea di contatto tra terra e mare nel I secolo 

d.C. ed i dati archeologici recenti ne hanno confermato le conclusioni172. 

 

o MURA E TERRAZZAMENTI 

 

La questione forse più dibattuta sulla ricostruzione di Trieste romana è la 

ricostruzione del tracciato delle mura di cinta fatte costruire da Ottaviano, ancora triumviro, 

nel 33-32 a.C. in base alle quali si potrebbe comprendere l’estensione del nucleo urbano in 

questo periodo173. La prima definizione del circuito murario fu realizzata da Sticotti174 

successivamente agli scavi realizzati in piazzetta Riccardo: è da questo periodo in poi che 

inizia a farsi strada la teoria della “Tergeste piccola” racchiusa in una cerchia di mura lunga 

poco più di 1 km che sarebbe stata riconosciuta in alcuni segmenti emersi nel corso di tutto 

il ‘900, specialmente lungo il versante nord dove il tracciato, partendo da sotto l’abside nord 

della c.d. basilica romana, sarebbe continuato lungo l’attuale via Rota in direzione nord – 

ovest, si sarebbe collegato con il tratto ritrovato in via del Seminario per continuare poi 

verso ovest lungo i fronti delle chiese di Santa Maria Maggiore e San Silvestro, piegando 

infine verso sud allacciandosi ai tratti ritrovati nei pressi dell’arco di Riccardo che in un 

primo momento veniva considerato porta urbica175.  
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Più controversa appariva invece la ricostruzione del versante meridionale della cinta 

che, partendo dal tratto individuato all’interno dell’edificio di via del Trionfo 3, avrebbe 

grossomodo seguito il profilo sud occidentale di via della Cattedrale per proseguire verso 

est ad una quota che in un primo momento è stata proposta più a valle, in corrispondenza 

delle mura medioevali, funzionale all’identificazione del foro romano con l’area 

dell’odierno Orto Lapidario, mentre successivamente è stata ipotizzata più a monte, in 

corrispondenza della parte alta di via della Cattedrale176.  

 

Sul lato orientale infine la presenza del castello di S. Giusto non ha mai permesso di 

ipotizzare un qualche tracciato.  
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Alcuni indizi hanno però spinto ad  ipotizzare un tracciato più ampio per la cinta di 

Ottaviano, che avrebbe potuto essere grossomodo quello successivamente riproposto dalle 

mura medioevali, se non addirittura più ampio andando a comprendere le pendici 

meridionali del colle di San Giusto con l’intervalliva tra questo e il colle di San Vito, fino al 

quartiere medievale dei SS. Martiri177. Questa ipotesi si basa: a) sull’anticipazione all’età 

augustea della del primo impianto del teatro romano178 il che lo collocherebbe, assieme ad 

altri edifici attestati in questo periodo, fuori dalla città rispetto alla cerchia ottavianea 

piccola; b) sul riconoscimento di un nucleo in muratura sporgente all’esterno della parte 

nord–orientale del muro perimetrale del teatro, che potrebbe essere interpretato come 

residuo della cerchia muraria più ampia sulla quale si sarebbe successivamente impostata la 

costruzione del teatro; c) sulla posizione in cui sono stati trovati i frammenti epigrafici 

relativi alla costruzione delle mura di Ottaviano che sarebbero lontani dal tracciato 

ottavianeo più piccolo; d) sulla posizione extramuraria della zona costiera dove si trovavano 

certamente delle strutture portuali; e) sull’assenza di dati relativi a impianti di necropoli 

nella fascia urbana più prossima al circuito più ristretto. Tutto questo comunque non farebbe 

escludere comunque la presenza di una cerchia di mura limitata alla parte alta del colle di 

San Giusto, che potrebbe però essere riferibile ad una fase pre ottavianea, forse collegabile 

al phroúrion menzionato da Strabone179.  

Al di la della questione della ricostruzione del tracciato delle mura ottavianee, è 

oramai accertato che nel corso del I secolo d.C. la città ricevette un’espansione notevole 

ampliando di molto il tessuto urbanistico originario: questo deriva tra l’altro dall’analisi 

della distribuzione e dell’organizzazione dei terrazzamenti rinvenuti in più punti lungo i 

versanti nord, ovest e sud del colle di San Giusto, che non possono essere considerati frutto 

di una crescita spontanea del nucleo urbano né di una progressiva aggregazione di aree 

periferiche all’originario tessuto abitativo, ma piuttosto il risultato di una pianificazione che 

andò ad organizzare e regolarizzare omogeneamente i pendii del colle, ampliandoli e 

rendendoli edificabili180. 
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Gli scavi hanno restituito diversi esempi di organizzazione a terrazze dei pendii: 

presso l’incrocio tra via di Donota e via del Crocifisso, presso androna Aldraga, nella stessa 

zona di questa ma poco più a nord, dove molto probabilmente va collocato il fronte 

settentrionale del terrazzamento su cui si sviluppavano gli ambienti rinvenuti presso 

androna San Silvestro181; più ad ovest, nell’area indagata dall’Università di Trieste nel corso 

del Progetto Crosada, dove lo scavo ha messo in luce in modo molto chiaro e puntuale 

l’organizzazione del pendio con più livelli di terrazzamento sul fronte nord e con lo 

sfruttamento edilizio del versante ovest182; nell’area dell’Orto Lapidario183, dove il grosso 

muro con contrafforti, assieme alle strutture parallele a questo rinvenute immediatamente a 

sud – ovest in corrispondenza delle mura medioevali, andava a costituire un sistema di 

almeno tre livelli di terrazzamento che superava un dislivello probabilmente di poco 

inferiore ai 20 m184; sulla sommità del colle di San Giusto, dove la costruzione della c.d. 

basilica e l’impianto dell’antistante platea hanno portato ad un necessario livellamento 

dell’area ed alla costruzione di potenti contrafforti185. A questi esempi possono essere 

aggiunte anche quelle strutture, come il muro rinvenuto in via del Seminario e quello messo 

in luce immediatamente a nord della chiesa di S. Silvestro186, per le quali non è certa 

l’originaria destinazione d’uso, ma che ad un certo punto funsero senza dubbio da muri di 

contenimento. 
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Ovviamente anche gli edifici abitativi si adattarono ai versanti dei pendii187, tutte le 

domus scoperte mostrano infatti un’organizzazione degli ambienti su più terrazzi, per la 

realizzazione dei quali vennero modificati i fianchi del colle con tagli nel banco roccioso e 

costruzione di muri di contenimento spesso con contrafforti; questo è evidente nella domus 

di via di Donota, in quella di via dell’Ospitale, negli edifici tra via S. Michele e via della 

Cattedrale, in quello di via Stampa, nell’organizzazione degli ambienti presso androna San 

Silvestro e infine ovviamente nella domus tra piazza Barbacan e piazzetta Trauner per la 

quale si possono ipotizzare almeno tre livelli diversi188. 

Si tratta quindi di una serie di interventi che senza dubbio comportarono una 

pianificazione accurata ed estesa, attenta ai gradienti di pendenza ed alle varie 

problematiche idrogeologiche, e una ancor più lunga fase di realizzazione che, man mano si 

sviluppava, andava a recuperare ampi spazi sfruttabili sia per la semplice attività edilizia, sia 
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per un’impostazione monumentale e scenografica delle zone più alte, quelle cioè meglio 

visibili e quindi più valorizzabili. Tra tutti quelli elencati, spiccano sicuramente per la loro 

datazione più antica, riferibile alla fine del I secolo a.C., gli interventi realizzati sul versante 

nord del colle di San Giusto che denotano già per questo periodo un’organizzazione 

generale del versante collinare. 

Un discorso diverso va fatto per l’impianto degli edifici pubblici e della platea 

forense sulla sommità del suddetto colle: la contemporaneità degli edifici (databili alla metà 

del I secolo d.C.) e la loro organizzazione planimetrica rimandano ad una realizzazione 

unitaria del complesso, tesa ad una monumentalizzazione dell’area e ad una valorizzazione 

delle potenzialità scenografiche dello spazio dominante sulla città, che sono state possibili 

solamente in seguito alla realizzazione di un ampio pianoro edificabile ed al rinforzo dei 

fianchi di questo con muri e contrafforti di sostegno189. 

L’orientamento dei terrazzamenti documentati concorda in più punti con la 

fisionomia delle pendici del colle, questo è visibile soprattutto nelle strutture lungo via di 

Donota, nei terrazzamenti dell’Orto Lapidario, nelle domus presso via San Michele, 

nell’area dello scavo del progetto Crosada, nella domus di via Stampa e nelle strutture 

rinvenute presso via Bramante. Questo fornisce due chiavi di lettura principali: da un lato 

appare evidente che in più punti le odierne traiettorie di pendenza non hanno subito 

modifiche importanti, dall’altro proprio questo fattore induce a ipotizzare che i 

terrazzamenti del periodo romano, in più contesti anche poderosi, hanno lasciato una traccia 

definitiva sulle pendici del colle, tanto da essere rimasti funzionali in diversi settori di 

Cittavecchia190. 

 

o IPOTESI SULLA VIABILITÀ  

 

L’organizzazione dei terrazzamenti era funzionale anche alla rete viaria che, in un 

contesto orografico come quello del colle di San Giusto, non poteva che essere organizzata 
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in piccoli vicoli, con rampe di gradini a scavalcare i salti di quota, che andavano a 

raccordarsi ad una serie di assi principali più grandi che attraversavano la città in più 

punti191. Uno di questi era senza dubbio il tracciato stradale su cui insiste l’odierna via dei 

Capitelli: esso assicurava il collegamento tra la zona bassa e quella mediana del colle di San 

Giusto e molto probabilmente continuava lungo la stessa direttrice, ma piegando 

leggermente verso est, fino a collegarsi forse con l’attuale via della Cattedrale; in questo 

modo l’asse stradale che andava ad incrociarsi con questo, subito ad ovest dell’arco di 

Riccardo, per poi piegare verso est e iniziare la salita verso la sommità del colle (via del 

Trionfo, via della Bora e più su via dell’Ospitale), potrebbe essere considerata anche 

secondaria in funzione della salita diretta al colle, una specie di strada “pedonale” 

trasversale alla direttrice principale192. Questo appare evidente anche analizzando i gradienti 

di pendenza in questa zona: la congiungente via dei Capitelli – via Cattedrale si troverebbe 

ad affrontare in modo obliquo la pendenza, mentre l’asse che si sviluppa ad est dell’arco di 

Riccardo andrebbe a salire verso la cima del colle quasi in pendenza massima; è naturale 

ritenere che l’accesso meno impervio possa essere stato più agevole e quindi si può 

ipotizzare l’effettivo percorso lungo questa direttrice di salita. 

Se poi si volesse ipotizzare per questa strada un tracciato leggermente più a valle 

rispetto a via Cattedrale, non sarebbe allora azzardato proporre un collegamento diretto con 

la strada su cui insiste l’odierna via Bramante che, se prolungata verso ovest, sembra 

grossomodo coincidere con la linea di uno dei muri di terrazzamento con contrafforti 

individuato nell’area dell’Orto Lapidario. Si potrebbe quindi ricostruire una direttrice ovest 

– est che andava a lambire sul lato meridionale il colle di San Giusto e dalla quale 

probabilmente si diramavano altre strade, forse secondarie, verso nord e verso sud.  

Per quanto riguarda il sistema della viabilità litoranea, i recenti dati provenienti 

dallo scavo di piazzetta Santa Lucia, hanno permesso di stabilire una cronologia certa per la 

realizzazione del tratto stradale che, fiancheggiando la linea di costa artificialmente 

determinata da interri che ne avevano determinato l’avanzamento in direzione nord verso la 
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metà dei I secolo d.C., da occidente (dalla zona ad ovest di piazza Hortis) giungeva fino 

all’odierno Largo Riborgo lungo un unico tracciato, all’estremità est del quale si affacciava 

la porticus post scaenam del teatro romano. Questo lungo asse stradale orientato sud – ovest 

/ nord – est, che costituisce anche la direttrice divisoria tra le probabili strutture portuali e le 

retrostanti prime pendici del colle di San Giusto con altre destinazioni d’uso, avrebbe avuto 

uno snodo fondamentale nell’area che oggi corrisponde all’incrocio tra via di Crosada e via 

dei Capitelli: in questo punto diverse valutazioni fanno ipotizzare la presenza di un foro 

commerciale, il cui varco sul lato sud, sarebbe stato monumentalizzato con la costruzione 

del monumento a pilastri (un arco?) messo in luce proprio lungo via dei Capitelli193. 

 

Si potrebbe dunque configurare un assetto stradale di questo tipo: nella zona 

attualmente occupata dall’isolato che ha come limite settentrionale via di Crosada e in cui è 

stata trovata traccia di una probabile piazza (il foro commerciale?), potrebbe essersi 

sviluppata un’area aperta, forse affacciata sul mare che in questa zona era probabilmente 
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arretrato verso Nord194; verso ovest si sarebbe sviluppata la strada di cui è stato trovato un 

ampio tratto presso piazzetta Santa Lucia e che sarebbe riproposta nel suo tratto più 

orientale dalla via del Pozzo di Crosada; verso est si sarebbe sviluppata invece la strada 

litoranea che passava dietro la porticus post scaenam del teatro, lungo la vecchia via di 

Riborgo, oggi scomparsa e sostituita dalla più ampia via del Teatro Romano; a sud infine ci 

sarebbe stato il tratto iniziale della strada che saliva al colle che, grazie alla 

monumentalizzazione del varco, avrebbe costituito un importante ingresso alla città. In 

questa zona quindi si potrebbe identificare il cuore della zona litoranea dell’antica Tergeste, 

zona di intersambio non solo commerciale tra i vari settori con diverse destinazioni d’uso 

della città antica. 
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Inoltre va ricordata un altro tracciato stradale messo in luce anche in questo caso 

grazie agli scavi presso piazzetta Santa Lucia, e ad altri interventi lungo via madonna del 

Mare: questo, con direzione nord – ovest / sud – est, percorreva le estreme pendici 

settentrionali del colle di San Vito e forse era in connessione con il sistema viario 

extraurbano diretto verso l’Istria; al suo sbocco terminale settentrionale andava ad incrociare 

la via litoranea e all’incrocio tra questi due assi, si sviluppò una villa di cui sono stati 

identificati diversi ambienti, e successivamente un’area sepolcrale. 

Infine va ricordata l’antica strada che oggi è riproposta dalla via Donota, 

probabilmente l’asse stradale più antico di accesso al colle di San Giusto, che dalla viabilità 

extraurbana proveniente da Aquileia, affrontando le prime pendici settentrionale del colle, si 

inerpicava in linea quasi retta fino al varco di via del Seminario195. 

 

 

�������������������������������������������������������������
(&>���
����$%%A.�+��A%��

�����&%��
������
�������
���	����� ��������
��
���
 �����/
 ������1�����
� 
������ ���������������
���� �-�
��������������
�������������
��
����
���	
��	
��	� �������
����	
������� �
������
�
���



((&�

�

 

o ORIENTAMENTI VISIBILI NEL TESSUTO URBANO ANTICO 

 

All’estremità nord occidentale del colle di San Giusto sono stati individuati due assi 

generatori con orientamenti leggermente diversi su cui si impostano tutte le strutture 

rilevate: il primo, riscontrabile essenzialmente ad est di via dei Capitelli, ha una 

declinazione di 59° est, il secondo, riscontrabile nel settore ad ovest della stessa via, ha una 

declinazione di 53° est. È interessante notare che proprio l’asse che corrisponde all’attuale 

via dei Capitelli funge da linea netta di demarcazione tra i due sistemi il cui impianto, 

probabilmente, è da ascrivere a particolari esigenze dettate dal profilo orografico di questo 

settore della città 

La parte alta del colle evidenzia invece un orientamento del tutto diverso e più 

regolare, declinato quasi esattamente in direzione nord e che certamente è da considerare 

come l’impianto originario della città romana. 

Lungo le linee di contatto tra questi tre orientamenti si crearono certamente degli 

spazi di raccordo mentre in alcuni punti sono stare riscontrate delle sovrapposizioni che 

hanno permesso di stabilire alcune ipotesi sulla successione cronologica degli impianti: 

l’esempio più evidente lo si è riscontrato con assoluta certezza in un’indagine condotta alle 

spalle della chiesa di San Silvestro, dove l’orientamento a 59° si sovrappose e andò a 

sostituire l’orientamento nord – sud, probabilmente per le nuove esigenze dettate 

dall’espansione della città in quel settore196. 

La stessa situazione si riscontra anche nelle strutture emerse a nord dell’arco di 

Riccardo: in questa zona due setti murari perpendicolari tra loro, già rilevati da Sticotti nel 

1913, orientati 53° est, in un momento non puntualmente precisabile, ma sicuramente 

anteriore alla metà del I secolo d.C., furono costruiti in appoggio al muro di cinta ottavianeo 

che evidentemente allora era in qualche modo ancora visibile ed in uso; nel corso della 

prima metà del I secolo d.C. la zona fu spianata e furono impostati dei nuovi ambienti 

(l’area del c.d. Tempio della Magna Mater197), con un nuovo orientamento 59° est.  
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Stando a questi dati si potrebbe ipotizzare la seguente successione cronologica: il 

primo impianto avrebbe avuto un orientamento nord – sud testimoniato dalla rete stradale 

che ancora caratterizza il versante occidentale del colle di San Giusto e che sarebbe viene 

rispettato anche dagli edifici pubblici costruiti sulla sua sommità; il versante nord 

occidentale invece, con l’avanzare dell’espansione del tessuto urbano cittadino, si sarebbe 

innestato su due assi generatori, forse dettati dall’orografia del colle in quella zona198, che 

potrebbero anche rispondere ad un'unica fase progettuale condizionata anche dalla 

tracciamento della strada litoranea. 

 

·  BREVI CONSIDERAIZONI SULLO SVILUPPO DIACRONICO 
DELLA CITTÀ ANTICA 

 

Se è ancora controversa la questione sull’estensione della città romana nel periodo 

della costruzione delle mura da parte di Ottaviano nel 33-32 a.C., questione che è 

strettamente legata all’estensione della città nei periodi precedenti, relativi al phroúrion 

testimoniato da Strabone e alla fase cesariana, sembra oramai assodato, anche grazie agli 

scavi di questi ultimi anni, che nel periodo che va dalla fine del I secolo a.C. a tutto il I 

secolo d.C. la città godette di un notevole sviluppo urbano: la gran parte delle strutture 

emerse infatti rimandano proprio a questo periodo e sempre a questo periodo sono da 

ascrivere i monumenti più importanti emersi finora tra i quali il teatro199, che in età 

neroniana e flavia ebbe importanti rifacimenti, o gli edifici sulla sommità del colle di San 

Giusto200. A questo periodo sono riferibili ad esempio anche le grandi opere di 

terrazzamento che sono state messe in luce negli scavi “A.T.E.R” di androna Aldraga e del 

Progetto Crosada presso via delle Mura. Anche l’organizzazione della linea di costa 

documentata nella zona di piazzetta Santa Lucia e lungo via Cavana ha il suo impianto 

principale nella prima metà del I secolo d.C. 

A grandi linee si può dire che i dati emersi dagli scavi mostrano una città in 

espansione in questo periodo, se non in senso strettamente dimensionale, almeno dal punto 

di vista dell’attività edilizia. Sembra invece andare contro corrente il dato che emerge dalla 
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domus di via di Donota che fu abbandonata proprio verso la fine del I secolo d.C., quasi che 

il fulcro urbano si fosse spostato verso ovest; già verso la metà del II secolo d.C. questa 

zona a monte del teatro potrebbe essere stata extra urbana vista la presenza di un recinto 

sepolcrale nella stessa area della domus, anche se non sono state trovate sepolture coeve a 

questa fase. 

Questo assetto, che a grandi linee dura per tutto il II secolo d.C., sembra cambiare 

drasticamente agli inizi del III secolo d.C. proprio nella zona interessata maggiormente dagli 

scavi di questi ultimi anni, cioè nel settore di recupero del progetto Urban, dove si registra 

un abbandono e un degrado generalizzato delle strutture ad ovest di via dei Capitelli, il che 

farebbe pensare che questa zona in questo periodo sia diventata marginale rispetto alla città 

la cui estensione sembra ridursi e probabilmente incentrarsi nuovamente verso la sommità 

del colle di San Giusto. 

È possibile che proprio questo settore si sia trovato “fuori” dalla città in questo 

periodo: infatti, incrociando i dati provenienti dagli scavi effettuati ad ovest di via dei 

Capitelli con quelli provenienti degli scavi lungo via del Trionfo, si potrebbe ipotizzare che 

fu proprio la costruzione della nuova cinta muraria201 lungo l’asse stradale attualmente 

corrispondente a via dei Capitelli a determinare una cesura netta e definitiva tra le zone ad 

est e quelle ad ovest di questa strada che a sua volta sarebbe stata parzialmente 

sacrificata202. Le ultime ipotesi pemettodno di datare la realizzazione di questo sistema di 

cinta muraria alla prima metà del V secolo d.C.203. 

Da questo momento in poi ad ovest di via dei Capitelli si registrano solamente 

frequentazioni sporadiche nell’area della domus di piazzetta Trauner, mentre più a valle 

l’insediamento di un’area sepolcrale da un lato e la destinazione agricola di ampi spazi 

dall’altro, dimostrano come si sia in presenza di un’area non più urbanizzata. 

Non è assolutamente chiaro quale fosse stato il tracciato delle mura tardo antiche 

lungo via dei Capitelli, sembra però che almeno nella parte più settentrionale, da via di 

Crosada verso piazza Cavana, esso abbia avuto un orientamento del tutto diverso rispetto 
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alle strutture preesistenti, il che testimonierebbe un nuovo assetto urbanistico dell’area 

visibile anche nel tessuto urbanistico attuale204. 

Sempre al V secolo d.C., sarebbe da ascrivere la realizzazione di due varchi 

fortificati lungo il suo tracciato nel tratto lungo la via dei Capitelli e che evidentemente 

andavano ad intercettare incroci di assi viari ancora in uso: il primo presso l’area 

immediatamente ad ovest dell’arco di Riccardo, il secondo più a valle presso l’incrocio tra 

via dei Capitelli e via di Crosada. 
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TAVOLE 

 

Tav. 1: planimetria generale su Piano Muller. 

Tav. 2: dettaglio area Cittavecchia. 

Tav. 3: dettaglio area Piano Urban. 
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